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1. PREMESSA 

Il presente Studio di Impatto Ambientale (SIA) è relativo al progetto per la realizzazione delle 

opere di rete proposto dalla società Wpd Altilia s.r.l. con sede in Corso d’Italia n. 83 -00198 ROMA. 

La proposta progettuale (così come da STMG cod. pratica n. 201901318 del 13/04/2022) è 

finalizzata alla realizzazione di: 

a) Nuova stazione di trasformazione 150/380kV nel comune di Gravina in Puglia e relativi 

raccordi in entra esce a 380kV sulla linea “Genzano-Matera” 

b) Nuova stazione di trasformazione 36/150kV nel comune di Altamura da inserire in entra-

esce sulla linea “Matera nord-Altamura All.” 

c) Nuovo doppio elettrodotto in classe 150kV che parte dalla SE 380kv di Gravina e collega 

in entra esce la linea “Pellicciari-Gravina-Altamura”  

In questo scenario il progetto consentirà di raggiungere obiettivi più complessi fra i quali si 

annoverano: 

 l’immissione nella rete elettrica nazionale di energia proveniente da fonte rinnovabile, 

priva di alcuna emissione diretta o derivata nell’ambiente; 

 la valorizzazione di un’area marginale rispetto alle altre fonti di sviluppo regionale con 

destinazione prevalente a scopo agricolo e con bassa densità antropica; 

 la diffusione di know-how in materia di produzione di energia elettrica a valenza 

fortemente sinergica per aree con problemi occupazionali e di sviluppo. 

 

La relazione di S.I.A. sarà strutturata come segue: 

 Quadro di riferimento progettuale: nel quale si descrivono le caratteristiche tecniche del 

progetto e delle proposte alternative di progetto. 

 Quadro di riferimento programmatico: nel quale viene affrontato lo studio dei documenti 

di pianificazione e programmazione relativi anche all’area vasta, prodotti nel tempo da 

vari Enti territoriali (Regione, Provincia, Comuni, ecc.). Questo quadro è definito al fine di 

fornire gli elementi conoscitivi sulle relazioni tra gli interventi di progetto e gli strumenti di 

pianificazione e di programmazione territoriale presenti sul territorio. 

 Quadro di riferimento ambientale: nel quale vengono descritti ed analizzati gli aspetti 

dell’ambiente fisico, la climatologia, l’idrogeomorfologia, la geologia, l’ambiente biologico, 

l’ambiente antropico, il paesaggio. 

 L’analisi degli impatti, nella quale si individuano gli effetti potenzialmente significativi del 

progetto sull’ambiente. 

 Le misure di mitigazione. 
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 Inquadramento dell’intervento progettuale 

La nuova stazione di trasformazione di Terna 150/36 kV sarà realizzata nel comune di Altamura 

della città Metropolitana di Bari sulle particelle 15, 299, 278, 284, 281, 287, 290, 296, 293, 302 

del Foglio di Mappa n. 238. Alla stazione si accederà dalla limitrofa strada vicinale Vitusiello.  

La nuova stazione di trasformazione 150/36 kV sarà inserita in modalità entra-esci in 

corrispondenza dei sostegni della linea RTN 150 kV “Altamura All.-Matera Nord” P35 e P37 distanti 

tra loro circa 114 metri; detti sostegni sono della serie a 150 kV del tipo unificato Terna ed hanno 

un’altezza al cimino di circa 27,9 metri. I nuovi raccordi dai nuovi sostegni ai portali della nuova 

stazione avranno una lunghezza di circa 44 metri. 

Detti raccordi saranno collegati alla sezione 150 kV della futura stazione di trasformazione 150/36 

kV da inserire in entra-esci alla linea RTN 380 kV “Genzano-Matera”. L’apertura della linea sarà 

realizzata nel tratto compreso tra i sostegni P70 e P72 tra Pellicciari e Gravina. I raccordi saranno 

realizzati per un primo tratto in aereo ed un secondo tratto in cavo interrato. 

La nuova stazione di trasformazione di Terna a 380/150 kV “Gravina 380” sarà realizzata nel 

comune di Gravina in Puglia della città Metropolitana di Bari sulle particelle 183 e 25 del Foglio di 

Mappa n. 111. Alla stazione si accederà dalla S.P. 193, tramite una nuova strada di raccordo, 

lunga circa 40 m e larga circa 10 m.  

 

Stazione Elettrica 
Altamura 

COORDINATE PLANIMETRICHE UTM33-WGS84 
Nord (Y)                             EST (X) 

Vertice 1 4514327.41 629257.84 
Vertice 2 4514164.08 629314.32 
Vertice 3 4514121.93 629192.43 
Vertice 4 4514285.26 629135.95 

Stazione Elettrica 
Gravina in Puglia 

COORDINATE PLANIMETRICHE UTM33-WGS84 
Nord (Y)                             EST (X) 

Vertice 1 4515625.88 614681.15 
Vertice 2 4515407.01 614673.59 
Vertice 3 4515398.22 614928.04 
Vertice 4 4515617.09 614935.60 

Raccordo lato Pellicciari in 
classe 150kV 

COORDINATE PLANIMETRICHE UTM33-WGS84 
Nord (Y)                             EST (X) 

Inizio tratto interrato  4515398.82 614910.87 
Fine tratto interrato e inizio 

tratto aereo 
4515877.95 614971.82 

Fine tratto aereo 4517330.82 614783.42 
Raccordo lato Gravina in 

classe 150kV 
COORDINATE PLANIMETRICHE UTM33-WGS84 

Nord (Y)                             EST (X) 
Inizio tratto interrato  4515399.20 614899.78 

Fine tratto interrato e inizio 
tratto aereo 

4515871.80 615001.18 

Fine tratto aereo 4517390.11 615098.58 
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Figura 1: Inquadramento su ortofoto delle opere di rete in progetto 

 

 
Figura 2: Dettaglio su IGM 25.000 delle opere relative alla Stazione di Gravina in Puglia 
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Figura 3: Dettaglio su IGM 25.000 delle opere relative alla Stazione di Altamura 
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2. QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE 

 Nuova stazione di trasformazione 150/380kV nel comune di Gravina in Puglia 

La nuova Stazione Elettrica di “GRAVINA 380” sarà composta da una sezione a 380 kV e da una 

sezione a 150 kV, oltre all’installazione di n° 4 ATR. 

La sezione a 380 kV sarà del tipo unificato TERNA con isolamento in aria e sarà costituita da: 

- N. 1 sistema a doppia sbarra; 

- N. 3 stalli linea completamente attrezzati; 

- N. 4 stalli primario ATR; 

- N.1 stallo parallelo sbarre; 

Ogni montante linea sarà equipaggiato con sezionatori di sbarra verticali, scaricatori ingresso 

linee, bobine di sbarramento, interruttore SF6, sezionatore di linea orizzontale con lame di terra, 

TV e TA per protezioni e misure. 

I montanti parallelo sbarre saranno equipaggiati con sezionatori di sbarra verticali, interruttore in 

SF6 e TA per protezione e misure. 

Le linee afferenti si attesteranno su sostegni portale di altezza massima pari a 21 m, l’altezza 

massima delle altre parti d’impianto (sbarre a 380 kV) sarà di 11,80 m. 

La sezione a 150 kV sarà del tipo unificato TERNA con isolamento in aria e sarà dimensionata 

per: 

- - N. 2 sistemi a doppia sbarra; 

- - N. 1 stallo congiuntore sbarre; 

- - N. 10 stalli linea disponibili (aereo o cavo); 

- - N. 2 stalli parallelo sbarre; 

- - N. 4 stalli secondario ATR. 

Ogni montante linea sarà equipaggiato con sezionatori di sbarra verticali, scaricatori ingresso 

linee, bobine di sbarramento, interruttore SF6, sezionatore di linea orizzontale con lame di terra, 

TV e TA per protezioni e misure. 

I montanti parallelo e congiuntore sbarre saranno equipaggiati con sezionatori di sbarra verticali, 

interruttore in SF6 e TA per protezione e misure. 

Le linee afferenti si attesteranno su sostegni portale di altezza massima pari a 15 m, l’altezza 

massima delle altre parti d’impianto (sbarre a 150 kV) sarà di 7,50 m. 

2.1.1 Servizi ausiliari 

I Servizi Ausiliari (S.A.) della nuova stazione elettrica saranno progettati e realizzati con 

riferimento agli attuali standard delle stazioni elettriche A.T. TERNA, già applicati nella maggior 

parte delle stazioni della RTN di recente realizzazione. 
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Saranno alimentati da trasformatori MT/BT derivati dalla rete MT locale ed integrati da un gruppo 

elettrogeno di emergenza che assicuri l’alimentazione dei servizi essenziali in caso di mancanza 

di tensione alle sbarre dei quadri principali BT. 

Le utenze fondamentali quali protezioni, comandi interruttori e sezionatori, segnalazioni, ecc 

saranno alimentate in corrente continua a 110 V tramite batterie tenute in tampone da 

raddrizzatori. 

2.1.2 Impianto di terra 

La rete di terra della stazione interesserà l’area recintata dell’impianto. Il dispersore dell’impianto 

ed i collegamenti dello stesso alle apparecchiature, saranno realizzati secondo l’unificazione 

TERNA per le stazioni a 380 kV e quindi dimensionati termicamente per una corrente di guasto di 

63 kA per 0,5 sec. 

Esso sarà costituito da una maglia realizzata in corda di rame da 63 mm2 interrata ad una 

profondità di circa 0,7 m composta da maglie regolari di lato adeguato. Il lato della maglia sarà 

scelto in modo da limitare le tensioni di contatto a valori non pericolosi, secondo quanto previsto 

dalle norme CEI EN 50522 e CEI EN 61936-1. 

Nei punti sottoposti ad un maggiore gradiente di potenziale, le dimensioni delle maglie saranno 

opportunamente infittite, come pure saranno infittite le maglie nella zona apparecchiature per 

limitare i problemi di compatibilità elettromagnetica. 

Tutte le apparecchiature saranno collegate al dispersore mediante quattro corde di rame con 

sezione di 125 mmq. 

Al fine di contenere i gradienti in prossimità dei bordi dell'impianto di terra, le maglie periferiche 

presenteranno dimensioni opportunamente ridotte e bordi arrotondati, con raggio di curvatura di 

almeno 8 m. 

2.1.3 Fabbricati 

Nell’impianto sarà prevista la realizzazione dei seguenti edifici: 

- Edificio Integrato Comandi: L’edificio contiene i quadri di comando e controllo della 

stazione, gli apparati di teleoperazione e i vettori, gli uffici, gli spogliatoi ed i servizi igienici 

per il personale di manutenzione. 

- Edificio Servizi Ausiliari: La costruzione sarà dello stesso tipo dell’edificio Comandi ed 

ospiterà le batterie, i quadri M.T. e B.T. in c.c. e c.a. per l’alimentazione dei servizi ausiliari 

ed il gruppo elettrogeno d’emergenza. 

- Edificio Magazzino: Nel magazzino si terranno apparecchiature di scorta e attrezzature, 

anche di dimensioni notevoli. 
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- Edificio per punti di consegna MT e TLC: L’edificio per i punti di consegna MT sarà 

destinato ad ospitare i quadri contenenti i Dispositivi Generali ed i quadri arrivo linea e 

dove si attesteranno le due linee a media tensione di alimentazione dei servizi ausiliari 

della stazione e le consegne dei sistemi di telecomunicazioni. 

- Chioschi per apparecchiature elettriche: sono destinati ad ospitare i quadri di protezione, 

comando e controllo periferici. 

 

 Nuova stazione di trasformazione 36/150kV nel comune di Altamura 

La nuova Stazione Elettrica di “Altamura 36kV” sarà composta da una sezione a 150 kV, e da una 

sezione a 36 kV; è prevista la installazione di n. 3 trasformatori TR 150/36 kV e un eventuale 

reattore per la compensazione dei carichi reattivi. La stazione avrà le dimensioni di 167x129 m 

comprensiva di un’area di rispetto intorno ad essa di 7 metri. 

Al di sopra dello scotico, verrà realizzato un rilevato di terra, spaccato di cava ed inerti al fine di 

evitare eventuali allagamenti durante eventi meteorici eccezionali e qualora la rete di drenaggio 

superficiale non risulti idonea a regimentare le piene eccezionali. La nuova stazione si localizza 

infatti in un’area pianeggiante alla quota del terreno 365 m s.l.m. L’area della stazione in progetto 

ha una superficie di circa 17.600 mq che comprensivo di strada di accesso e area di rispetto si 

arriva ad un’occupazione di circa 23.500 mq. 

La sezione a 150 kV sarà del tipo unificato TERNA con isolamento in aria e a 10 passi sbarra: 

• n° 1 sistema a doppia sbarra; 

• n° 2 stalli línea per entra-esci alla linea “Altamura All-Matera Nord”; 

• n° 3 stalli primario TR; 

• n° 2 stalli per parallelo sbarre; 

• n° 1 stallo per eventuale reattore 

• n° 2 stalli linea disponibili. 

Ogni “montante linea” (o “stallo linea”) sarà equipaggiato con sezionatori di sbarra verticali, 

interruttore SF6, sezionatore di linea orizzontale con lame di terra, TV e TA per protezioni e 

misure. Il “montante parallelo sbarre” sarà equipaggiato con sezionatori di sbarra verticali, 

interruttore in SF6 e TA per protezione e misure. Le linee afferenti si attesteranno su sostegni 

portale di altezza utile pari a 15 m, l’altezza massima delle altre parti d’impianto (sbarre a 150 

kV) sarà di 7,5 m. La sezione 36 kV sarà ubicata all’interno di un edificio e costituita da scomparti 

con isolamento in aria e suddivisa in tre distinte sezioni; ciascuna sarà alimentata dai secondari 

dei trasformatori 150/36 kV, con la possibilità di essere uniti mediante congiuntori. 

Agli scomparti si attesteranno i cavi a 36 kV provenienti dagli impianti di produzione di energia 

elettrica da fonte rinnovabile di vari proponenti. Ogni scomparto sarà equipaggiato con interruttori 
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SF6 sezionabili, sezionatore di messa a terra arrivo cavi, trasformatori di corrente. Le sezioni 

esterne saranno munite di celle misure e sezionatore di terra sbarre. 

2.2.1 Servizi ausiliari 

I Servizi Ausiliari (S.A.) della nuova stazione elettrica saranno progettati e realizzati con 

riferimento agli attuali standard delle stazioni elettriche AT TERNA, già applicati nella maggior 

parte delle stazioni della RTN di recente realizzazione. 

Saranno alimentati da trasformatori MT/BT derivati dalla rete MT locale ed integrati da un gruppo 

elettrogeno di emergenza che assicuri l’alimentazione dei servizi essenziali in caso di mancanza 

di tensione alle sbarre dei quadri principali BT. 

Le utenze fondamentali quali protezioni, comandi interruttori e sezionatori, segnalazioni, ecc 

saranno alimentate in corrente continua a 110 V tramite batterie tenute in tampone da 

raddrizzatori. 

2.2.2 Impianto di terra 

La rete di terra della stazione interesserà l’area recintata dell’impianto. Il dispersore dell’impianto 

ed i collegamenti dello stesso alle apparecchiature, saranno realizzati secondo l’unificazione 

TERNA per le stazioni a 150 kV e quindi dimensionati termicamente per una corrente di guasto di 

40 kA per 0,5 sec. Esso sarà costituito da una maglia realizzata in corda di rame da 63 mmq 

interrata ad una profondità di circa 0,7 m composta da maglie regolari di lato adeguato. Il lato 

della maglia sarà scelto in modo da limitare le tensioni di passo e di contatto a valori non 

pericolosi, secondo quanto previsto dalle norme CEI EN 50522 e CEI EN 61936-1. 

Nei punti sottoposti ad un maggiore gradiente di potenziale, le dimensioni delle maglie saranno 

opportunamente infittite, come pure saranno infittite le maglie nella zona apparecchiature per 

limitare i problemi di compatibilità elettromagnetica. Tutte le apparecchiature saranno collegate 

al dispersore mediante quattro corde di rame con sezione di 125 mmq. 

Al fine di contenere i gradienti in prossimità dei bordi dell'impianto di terra, le maglie periferiche 

presenteranno dimensioni opportunamente ridotte e bordi arrotondati. 

2.2.3 Fabbricati 

Nell’impianto sarà prevista la realizzazione dei seguenti edifici: 

- Edificio Integrato Comandi e controllo: L’edificio contiene i quadri di comando e controllo 

della stazione, gli apparati di teleoperazione e i vettori, gli uffici, gli spogliatoi ed i servizi 

igienici per il personale di manutenzione, nonché un deposito. 

- Edificio per punti di consegna MT e TLC: L’edificio per i punti di consegna MT sarà 

destinato ad ospitare i quadri contenenti i Dispositivi Generali ed i quadri arrivo linea e 
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dove si attesteranno le due linee a media tensione di alimentazione dei servizi ausiliari 

della stazione e le consegne dei sistemi di telecomunicazioni. 

- Chioschi per apparecchiature elettriche: sono destinati ad ospitare i quadri di protezione, 

comando e controllo periferici. saranno in numero di 14 ed avranno pianta rettangolare 

con dimensioni esterne di circa 2,4 x 4,8 m ed altezza da terra di 3 m. 

 

 Nuovo doppio elettrodotto in classe 150kV 

Nuovo doppio elettrodotto in classe 150kV che parte dalla SE 380kv di Gravina e collega in entra 

esce la linea “Pellicciari-Gravina-Altamura”. 

L’apertura della linea sarà realizzata nel tratto compreso tra i sostegni P70 e P72 tra Pellicciari e 

Gravina. I raccordi saranno realizzati per un primo tratto in aereo ed un secondo tratto in cavo 

interrato. Per realizzare il raccordo sinistro lato Pellicciari sarà demolito il sostegno P71 ed un 

tratto di elettrodotto.  

Tratto aereo  

Le caratteristiche elettriche dell’elettrodotto aereo sono le seguenti: 

 Frequenza nominale: 50 Hz 

 Tensione nominale: 150 kV 

 Corrente nominale: 870 A 

La portata in corrente in servizio normale del conduttore sarà conforme a quanto prescritto dalla 

norma CEI 11-60, per elettrodotti a 150 kV in zona A e in zona B. 

La distanza tra due sostegni consecutivi dipende dall’orografia del terreno e dall’altezza utile dei 

sostegni impiegati; mediamente in condizioni normali, si ritiene possa essere pari a 300 m. 

Ciascuna fase elettrica sarà costituita da n° 1 conduttore di energia formato da una corda di lega 

di alluminio-acciaio della sezione complessiva di 585,3 mmq composta da n. 19 fili di acciaio del 

diametro 2,10 mm e da n. 54 fili di lega di alluminio del diametro di 3,50 mm, con un diametro 

complessivo di 31,50 mm, con carico di rottura teorico di 16.852 daN. 

Per zone ad alto inquinamento salino può essere impiegato in alternativa il conduttore con l’anima 

a “zincatura maggiorata” ed ingrassato fino al secondo mantello di alluminio. 

I conduttori avranno un’altezza da terra non inferiore a metri 10, ampiamente superiore a quella 

massima prevista dall’art. 2.1.05 del D.M. 16/01/1991. 

L’ elettrodotto sarà inoltre equipaggiato con una corda di guardia destinata, oltre che a proteggere 

l’elettrodotto stesso dalle scariche atmosferiche, a migliorare la messa a terra dei sostegni. 

I sostegni saranno quelli previsti dalla serie unificata TERNA a 150 kV a tiro pieno del tipo tronco 

piramidale a semplice terna di varie altezze secondo le caratteristiche altimetriche del terreno. 

Essi saranno costituiti da angolari di acciaio ad elementi zincati a caldo e bullonati. Gli angolari di 

acciaio sono raggruppati in elementi strutturali. Il calcolo delle sollecitazioni meccaniche ed il 
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dimensionamento delle membrature è stato eseguito conformemente a quanto disposto dal D.M. 

21/03/1988 e le verifiche sono state effettuate per l’impiego sia in zona “A” che in zona “B”. 

Tratto interrato 

Il tratto in cavo interrato a 150 kV sarà formato da tre cavi unipolari a 150 kV del tipo XLPE. 

I cavi del tipo XLPE a 150 kV sono costituiti da un conduttore in alluminio compatto di sezione 

indicativa pari a circa 1600 mmq, tamponato, schermo semiconduttivo sul conduttore, isolamento 

in polietilene reticolato (XLPE), schermo semiconduttivo sull’isolamento, nastri in materiale igro-

espandente, guaina in alluminio longitudinalmente saldata, rivestimento in politene con 

grafitatura esterna. l cavi saranno interrati alla profondità di circa 1,70 m, con disposizione delle 

fasi a trifoglio affiancate tranne in corrispondenza dei giunti dove la disposizione sarà in piano e 

ogni fase risulterà distanziata dalla attigua di almeno 25 cm. 

Nello stesso scavo della trincea, a distanza di almeno 0,3 m dai cavi di energia, si prevede la posa 

di un cavo a fibre ottiche e/o telefoniche per la trasmissione dati. 

 

 Proposte alternative di progetto 

Tra le possibili soluzioni, in fase di progettazione è stata individuata l’ubicazione più funzionale, 

che tenga conto di tutte le esigenze e delle possibili ripercussioni sull’ambiente, con riferimento 

alla legislazione nazionale e regionale vigente in materia. 

Il tracciato degli elettrodotti, quale risulta dalla corografia allegata, è stato studiato in armonia 

con quanto dettato dall’art. 121 del T.U. 11/12/1933 n. 1775, comparando le esigenze della 

pubblica utilità delle opere con gli interessi pubblici e privati coinvolti, cercando in particolare di: 

o contenere per quanto possibile le parti strutturali per occupare la minor porzione possibile 

di territorio; 

o minimizzare l’interferenza con le zone di pregio ambientale, naturalistico, paesaggistico e 

archeologico; 

o recare minor sacrificio possibile alle proprietà interessate, avendo cura di vagliare le 

situazioni esistenti sui fondi rispetto anche alle condizioni dei terreni limitrofi; 

o analisi dell’orografia e morfologia del territorio, per la valutazione della fattibilità delle 

opere accessorie da realizzarsi su terraferma e per la limitazione degli impatti delle stesse; 

o evitare, per quanto possibile, l’interessamento di aree urbanizzate o di sviluppo 

urbanistico; 

o assicurare la continuità del servizio, la sicurezza e l’affidabilità della Rete di Trasmissione 

Nazionale. 

In questo paragrafo si esaminano in dettaglio le varie possibilità che sono state prese in 

considerazione come possibili soluzioni alternative al progetto. 
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Oltre che ai criteri puramente tecnici, il corretto inserimento dell'impianto nel contesto territoriale 

richiede che lo stesso sia realizzato nel rispetto delle distanze minime di salvaguardia del 

benessere della popolazione del luogo e degli elementi paesaggisticamente, ambientalmente e 

storicamente rilevanti. I piani territoriali di tutela, i piani paesaggistici, i piani urbanistici, nonché 

le normative finalizzate alla salvaguardia del benessere umano ed al corretto inserimento di tali 

tipologie di opere nel contesto territoriale prescrivono distanze minime da rispettare, distanze che 

ovviamente rientrano nella corretta progettazione. 

2.4.1 Alternativa zero: mantenimento dello stato di fatto 

L’alternativa zero rappresenta il mantenimento dello stato di fatto. Il mantenimento dello stato di 

fatto esclude l’installazione dell’opera e di conseguenza ogni effetto ad essa collegato, sia in 

termini di impatto ambientale che di benefici. 

Non progettare e di conseguenza non costruire le nuove stazioni elettriche causerebbe un 

mancato potenziamento della capacità di trasferimento dell’energia elettrica prodotta da impianti 

di produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile alla RTN. Tale alternativa sarebbe contraria 

a ogni principio dettato dalle normative e dai programmi di sviluppo europei e nazionali, che 

mirano a rendere più sicuri gli approvvigionamenti energetici e a favorire la produzione energetica 

da fonti rinnovabili. 

Infatti non costruendo tali stazioni elettriche (e mantenendo lo stato di fatto, rinunciando dunque 

alla costruzione di qualsivoglia stazione elettrica), si dovrebbe rinunciare ad allacciare i futuri 

parchi eolici e fotovoltaici che sorgeranno nei territori limitrofi, limitando lo sviluppo 

dell’approvvigionamento energetico da fonti di energia rinnovabile. 

2.4.2 Alternativa 1: costruzione di una nuova stazione elettrica altrove 

Prevedendo di costruire la nuova stazione elettrica altrove, si dovrebbe scegliere un’area meno 

idonea dal punto di vista tecnico, probabilmente dovendo realizzare dei raccordi di lunghezza 

maggiore ed eventualmente dovendo sfavorire gli allacciamenti delle future centrali a FER. 

I siti prescelti per l’ubicazione delle future stazioni elettriche sono stati individuati come i più 

idonei tenendo conto delle esigenze tecniche e dell’opportunità ambientale di minimizzare la 

lunghezza dei raccordi del doppio elettrodotto in classe 150kV alla rete locale AT. 

2.4.3 Alternativa 2: costruzione delle nuove stazioni elettriche 

L’alternativa 2 è quella prescelta e ampliamente descritta nel presente Studio di Impatto 

Ambientale.  

La necessità della realizzazione di tale opera è dettata da criticità riscontrate durante l’esercizio 

della RTN, le quali hanno riguardato principalmente le maggiori stazioni elettriche di 

trasformazione e le direttrici della rete di sub-trasmissione, e che in condizione di elevati transiti 



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 14

di potenza, sono sede di frequenti congestioni, e da criticità dovute alle limitate capacità di 

trasporto anche sulle direttici esistenti. 

La realizzazione di tale opera renderà possibile convogliare sulla rete l’energia prodotta dalle 

future centrali a FER. 

I siti di istallazione delle stazioni elettriche e delle opere accessorie sono liberi da vincoli diretti, il 

contesto paesaggistico in cui si colloca l’intervento è caratterizzato da un livello modesto di 

naturalità e di valenza paesaggistica e storica. 

Le analisi condotte hanno mostrato che le aree di impianto non ricadono in perimetrazioni in cui 

sono presenti habitat soggetti a vincoli di protezione e tutela, così come si rileva dalla cartografia 

di riferimento esistente. 

 

 Viabilità principale e secondaria 

La stazione di trasformazione in progetto ad Altamura risulta asservita da una buona viabilità 

principale, in particolare si trova: 

- A circa 2,4 km ad ovest della Strada Statale 99, a scorrimento veloce, di collegamento tra 

i comuni di Altamura e Matera; 

- A circa 1,2 km ad est della Strada Provinciale 11, di collegamento tra i comuni suddetti; 

- A ridosso di numerose viabilità secondarie, comunali e poderali. 

Per l’accesso diretto alla Stazione Elettrica sarà relaizzata una nuova strada di larghezza carrabile 

6,0 metri che si collegherà alla viabilità poderale esistente, dette dimensioni sono necessarie per 

consentire il passaggio dei mezzi di trasporto. 

Il corpo stradale sarà realizzato secondo le seguenti modalità: 

Per quanto riguarda gli accessi, la viabilità esistente per raggiungere la stazione di trasformazione 

in progetto a Gravina in Puglia è rappresentata dalla strada provinciale 193 che presenta una 

carreggiata di ampiezza adeguata all’ingresso dei mezzi di trasporto previsti per la costruzione 

della stazione. L’accesso alla S.E. avverà tramite una nuova strada di raccordo, lunga circa 40 m 

e larga circa 10 m, la quale prosegue in adiacenza alla SE su tutti i lati della stessa.  

 

 Terre e rocce da scavo 

I lavori civili di preparazione, in funzione delle caratteristiche plano-altimetriche e 

fisico/meccaniche del terreno, saranno mirati a compensare i volumi di sterro e riporto, al fine di 

realizzare piani a una o più quote diverse, secondo i criteri che verranno definiti nelle successive 

fasi progettuali; il criterio di gestione del materiale scavato prevede il suo deposito temporaneo 

presso l’area di cantiere e successivamente il suo utilizzo per il riempimento degli scavi e per il 

livellamento del terreno alla quota finale di progetto, previo accertamento durante la fase 

esecutiva, dell’idoneità di detto materiale per il riutilizzo in sito. Nel caso in cui i campionamenti 
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eseguiti forniscano un esito negativo, il materiale scavato sarà destinato ad idonea discarica, con 

le modalità previste dalla normativa vigente e il riempimento verrà effettuato con materiale inerte 

di idonee caratteristiche. Poiché per l’esecuzione dei lavori non saranno utilizzate tecnologie di 

scavo con impiego di prodotti tali da contaminare le rocce e terre, nelle aree a verde, boschive, 

agricole, residenziali, aste fluviali o canali in cui sono assenti scarichi e in tutte le aree in cui non 

sia accertata e non si sospetti contaminazione, nemmeno dovuto a fonti inquinanti diffuse, il 

materiale scavato sarà considerato idoneo al riutilizzo in sito. 

Preliminarmente all’avvio del cantiere di costruzione saranno eseguiti, nei punti definiti dal Piano 

di indagine, i prelievi dei campioni, le analisi chimiche finalizzate alla determinazione del codice 

CER e alla classificazione del terreno e la determinazione della destinazione finale del terreno 

(ovvero il riutilizzo in sito, qualora possibile, o lo smaltimento in discarica autorizzata). 

 

 Cronoprogramma 

Dall’ottenimento dell’autorizzazione le attività di progettazione esecutiva, approvvigionamento 

materiali, stipula servitù e realizzazione avranno una durata prevista di circa 20 mesi. La fattibilità 

tecnica delle opere ed il rispetto dei vincoli di propedeuticità potranno condizionare le modalità 

ed i tempi di attuazione. 

 

 Sicurezza nei cantieri 

I lavori si svolgeranno in ossequio alla normativa vigente in materia di sicurezza. Poiché in cantiere 

saranno presenti più imprese, l’opera di variante ricade negli adempimenti previsti dal D. Lgs. 9 

aprile 2008, n. 81. Pertanto, ai sensi della predetta normativa, in fase di progettazione la TERNA 

S.p.A. provvederà a nominare un Coordinatore per la progettazione abilitato che redigerà il Piano 

di Sicurezza e di Coordinamento e il fascicolo. Successivamente, in fase di realizzazione dell’opera, 

sarà nominato un Coordinatore per l’esecuzione dei lavori, anch’esso abilitato, che vigilerà durante 

tutta la durata dei lavori sul rispetto da parte delle ditte appaltatrici delle norme di legge in materia 

di sicurezza e delle disposizioni previste nel Piano di Sicurezza e di Coordinamento. 
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3. QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO 

Nel quadro di riferimento programmatico sono stati analizzati i piani e i programmi nell’area vasta 

prodotti da vari Enti Pubblici, a scala regionale, provinciale e comunale, al fine di correlare il 

progetto oggetto di studio con la pianificazione territoriale esistente. 

In particolare sono stati analizzati i seguenti strumenti di piano: 

 Strumenti urbanistici locali; 

 Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) della Regione Puglia; 

 Piano di Bacino Stralcio Assetto Idrogeologico (PAI); 

 Progetto di “Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia” (PTA); 

 Inquadramento delle aree naturali protette; 

 Piano Faunistico Venatorio (PFV); 

 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP); 

 Strategia Energetica Nazionale (S.E.N.). 

 

 Compatibilità con gli strumenti urbanistici 

Per il progetto della Stazione Elettrica ricadente in territorio di Altamura è stata valutata la 

compatibilità dell’opera rispetto al Piano Regolatore Generale del 1997, adottato con Delibera del 

Commissario ad Acta n.1 del 28/01/1993, approvato con Delibera del Commissario ad Acta n.1 

del 05/12/1997 e approvato definitivamente con la Delibera della Giunta Regionale della Puglia 

n.1194 del 29.04.1998. Il Piano è stato successivamente aggiornato con Varianti normative 

intervenute fino al 28/02/2013. 

Nel vigente PRG l’area d’intervento, stante le indicazioni e la documentazione fornite dal comune, 

è classificata come E1 Verde agricolo. 

Ai sensi dell’Art. 21 delle N.T.A. “le zone agricole sono destinate all'esercizio delle attività agricole 

e di quelle connesse con l'agricoltura. 

In tali zone sono consentite: 

a) Case rurali e/o coloniche al servizio dell’attività agricola con le caratteristiche di cui al T.U. 

approvato con R.D. 1165/1938 e successive modifiche ed integrazioni, fabbricati rurali quali 

mstalle, porcili, silos, serbatoi idrici, ricoveri per macchine agricole, ecc. per l'uso diretto 

dell'azienda; 

b) costruzioni adibite alla conservazione e trasformazione di prodotti agricoli annesse ad aziende 

agricole che lavorano prodotti propri e costruzioni adibite all'esercizio delle macchine agricole. 

c) edifici per allevamenti zootecnici di tipo industriale, con annessi fabbricati di servizio ed impianti 

necessari allo svolgimento dell'attività zootecnica; 

d) costruzione per industrie estrattive e cave, sempre che tali interventi non alterino zone di 

particolare interesse panoramico; 
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e) costruzioni per le industrie nocive e/o pericolose per le quali non è consentito l'insediamento 

nelle zone industriali e discariche di rifiuti solidi. 

Gli interventi di edificazione di nuove costruzioni destinate ad attività produttive agricole, di cui ai 

punti a) e b), devono essere dimensionati in funzione delle necessità strettamente correlate con 

la conduzione dei fondi posseduti, con la lavorazione dei prodotti aziendali (in quantità prevalente) 

e con l’esercizio delle macchine agricole possedute, o comunque necessarie alla conduzione della 

azienda agricola singola o associata. 

[…] 

3) In tali zone è consentita la realizzazione d’impianti a rete dei pubblici servizi entro e fuori terra 

nonché la costruzione di cabine per la distribuzione dell'energia elettrica, del metano, impianti di 

depurazione delle acque nere, centralini SIP, impianti EAAP, Stazioni di Servizio, nel rispetto delle 

disposizioni vigenti e con i seguenti indici e parametri: 

• Iff = indice di fabbricabilità fondiaria = 0,10 mc/mq; 

• Q = rapporto massimo di copertura = 10%; 

• Dc = distanza dai confini = 5 mt; 

• Df = distacco tra fabbricati = 10 mt; 

• Ds = distanza dalla strada = 20 mt, e comunque secondo il D.M. 1444/68. 

 



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 18

 

   
Figura 4: Inquadramento su P.R.G. di Altamura – Tavola 1A 

Inoltre, è stata consultata anche la tavola C dei vincoli faunistici, da cui risulta che l’area 

individuata per la realizzazione della Stazione Elettrica ricade in zona “La Selva” individuata come 

zona di ripopolazione e cattura (B) e di addestramento cani (F). 

L’art. 38/D delle N.T.A. prevede che Ogni intervento nelle aree a vincoli faunistici perimetrate 

nella tavola 1/C è subordinato alle disposizioni regionali in merito; pertanto si rimanda alla 

consultazione del Piano Faunistico Venatorio, nella trattazione a seguire. 
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Figura 5: Inquadramento su P.R.G. di Altamura – Tavola 1C 

Sotto il profilo urbanistico si ritiene in questa sede di dover evidenziare che non vi è incompatibilità 

con le previsioni di utilizzazione agricola del territorio, atteso che l’installazione della stazione 

elettrica definisce una localizzazione puntuale e consente l’esercizio delle normali attività agricole 

nell’area intorno. Inoltre, la progettazione della Stazione Elettrica è stata eseguita nel rispetto 

degli indici e dei parametri di fabbricabilità della zona. 
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Per il progetto della Stazione Elettrica ricadente in territorio di Gravina in Puglia è stata valutata 

la compatibilità dell’opera rispetto al Piano Regolatore Generale approvato con D.G.R. 250 del 

10/03/1993 e approvazione definitiva con D.G.R. 3515 del 20/06/1994. 

Nel vigente PRG l’area d’intervento, stante le indicazioni e la documentazione fornite dal comune, 

è classificata come Zona agricola E1. 

Ai sensi dell’Art. 21 delle N.T.A. “le zone agricole E1 comprendono le aree ove sono ammessi i 

seguenti tipi di insediamento, finalizzati alla produzione agricola. 

a) case coloniche per la famiglia degli operatori agricoli, nonché relativi fabbricati rustici di 

servizio utili all’attività agricola dell’azienda stessa; 

b) edifici per allevamenti zootecnici di tipo industriale, con annessi fabbricati di servizio e 

impianti necesasri allo svolgimento dell’attività zootecnica; 

c) costruzioni industriali adibite alla prima trasformazione, alla manipolazione e alla 

conservazione dei prodotti agricoli di produzione locale e relativi fabbricati di servizio; 

d) silos, serbatoi, depositi, ricoveri per macchine agricole e altre costruzioni analoghe per 

servizi di carattere generale, necessari allo svolgimento dell’attività agricola, ma non legati 

ad una azienda specifica; 

e) industrie estrattive o cave e costruzioni per le industrie nocive o pericolose per le quali 

non è consentito l’insediamento nelle zone industriali. 

È consentita la costruzione di cabine per la distribuzione della energia elettrica di metano, di 

impianti di depurazione acque nere, centrali SIP, impianti EAAP, nel rispetto delle disposizioni 

vigenti e con i seguenti indici: 

• indice di fabbricabilità fondiaria = 0,10 mc/mq; 

• rapporto massimo di copertura = 10%; 

• distacco dai confini = 5 mt; 

• distacco tra edifici = 10 mt; 

• distacco dalle strade comunque secondo il D.M. 1444/68. 
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Figura 6: Inquadramento su P.R.G. di Gravina in Puglia – Tavola C 

Inoltre, sono state consultate le tavole di relative ai primi adempimenti per l’attuazione del PUTT/P 

del 2002; nello specifico dalla consultazione della tavola 10 - Ambiti Territoriali Distinti su P.R.G. 

vigente si evince che le opere in progetto non interferiscono con nessun elemento ascritto agli 

Ambiti Territoriali Distinti, così come meglio specificato nella tavola 4 – Riporto numerico degli 

Ambiti Territoriali Distinti. 

Dalla consultazione della tavola 3 - Riporto numerico degli Ambiti Territoriali Estesi su P.R.G. 

vigente si evince che una piccola parte della stazione in progetto, parte della linea di raccordo 

interrata e parte della linea di raccordo aerea ricadono in Ambito D di valore relativo, metre parte 

della linea di raccordo interrata e parte della linea di raccordo aerea ricadono in Ambito C di valore 

distinguibile. 
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Figura 7: Inquadramento su P.R.G. di Gravina in Puglia – Tavola 10 adeguamento al PUTT/P 
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Figura 8: Inquadramento su P.R.G. di Gravina in Puglia – Tavola 4 adeguamento al PUTT/P 

 

Il PUTT/P definisce per gli ambiti di valore D la valorizzazione degli aspetti rilevanti con 

salvaguardia delle visuali panoramiche; per gli ambiti di valore C la salvaguardia e valorizzazione 

dell’assetto attuale se qualificato, trasformazione dell’assetto attuale se compromesse per il 

ripristino e l’ulteriore qualificazione, trasformazione dell’assetto attuale che sia compatibile con la 

qualificazione paesaggistica. 

Si precisa ad ogni modo che per le opere in progetto che prevedono scavi, le attività saranno 

eseguite minimizzando i volumi di scavo alla sezione ristretta per l’alloggiamento dei cavidotti 

interrrati e successivo ripristino dello stato dei luoghi. Mentre, per le opere fuori terra, trattandosi 

di linee aeree in raccordo alla linea già esistente, non impediranno le visuali panoramiche. 

Pertanto nel complesso, le opere in progetto risultano compatibili con l’assetto paesaggistico 

dell’area specifica. 
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Figura 9: Inquadramento su P.R.G. di Gravina in Puglia – Tavola 3 adeguamento al PUTT/P 

 

 Compatibilità con Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR) della 

Regione Puglia 

Il piano paesaggistico territoriale regionale (PPTR), adeguato al Codice dei beni culturali e del 

paesaggio (D.L n. 42 del 22 gennaio 2004), è stato approvato con DGR n. 176 del 16/02/2015 e 

successivamente aggiornato come disposto dalla delibera n. 240 del 8 marzo 2016. 

IL PPTR è un piano paesaggistico ai sensi degli artt. 135 e 143 del Codice con le finalità di tutela 

e valorizzazione nonché di recupero e riqualificazione dei paesaggi di Puglia, in attuazione dell'art. 

1 della L.R. 7 ottobre 2009, n. 20 “Norme per la pianificazione paesaggistica”. Esso è rivolto a 

tutti i soggetti, pubblici e privati, e, in particolare, agli enti competenti in materia di 

programmazione, pianificazione e gestione del territorio e del paesaggio.  

Il PPTR a seguito della configurazione del quadro conoscitivo e del quadro interpretativo individua 

i cosiddetti “Ambiti di Paesaggio”. Gli ambiti di paesaggio rappresentano una articolazione del 

territorio regionale in coerenza con il Codice dei beni culturali e del paesaggio (comma 2 art 135 

del Codice). 

Il PPTR articola l'intero territorio regionale in 11 Ambiti Paesaggistici individuati attraverso la 

valutazione integrata di una pluralità di fattori: 

- la conformazione storica delle regioni geografiche; 
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- i caratteri dell’assetto idrogeomorfologico; 

- i caratteri ambientali ed ecosistemici; 

- le tipologie insediative: città, reti di città infrastrutture, strutture agrarie; 

- l’insieme delle figure territoriali costitutive dei caratteri morfotipologici dei paesaggi; 

- l’articolazione delle identità percettive dei paesaggi. 

Secondo il PPTR l’area oggetto d’intervento rientra nell’ambito di paesaggio “Alta Murgia”. 

Secondo art. 36 comma 5 delle N.T.A. del PPTR, i piani territoriali ed urbanistici locali, nonché 

quelli di settore approfondiscono le analisi contenute nelle schede di ambito relativamente al 

territorio di riferimento e specificano, in coerenza con gli obiettivi di qualità e le normative d'uso 

di cui all'art. 37 delle NTA, le azioni e i progetti necessari alla attuazione del PPTR. 

Per la descrizione dei caratteri del paesaggio, all'art. 39 delle N.T.A., il PPTR definisce tre strutture, 

a loro volta articolate in componenti ciascuna delle quali soggetti a specifica disciplina: 

a) Struttura idro-geo-morfologica 

- Componenti geomorfologiche 

- Componenti idrologiche 

b) Struttura ecositemica e ambientale 

- Componenti botanico-vegetazionali 

- Componenti delle aree protette e dei siti naturalistici 

c) Struttura antropica e storico-culturale 

- Componenti culturali e insediative 

- Componenti dei valori percettivi 

Con riferimento specifico alle aree interessate dalle previsioni progettuali e all’area vasta in cui si 

colloca, sono state analizzate e valutate le singole componenti ambientali perimetrate dal PPTR. 

 

Le componenti idrologiche individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici e 

ulteriori contesti (art.40 delle N.T.A.): 

 I beni paesaggistici sono costituiti da: 

1) Territori costieri; 2) Territori contermini ai laghi; 3) Fiumi, torrenti e corsi d'acqua 

iscritti negli elenchi delle acque pubbliche. 

 Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

1) Reticolo idrografico di connessione della Rete Ecologica Regionale; 2) Sorgenti; 

3) Aree soggette a vincolo idrogeologico. 

Le componenti geomorfologiche individuate dal PPTR comprendono ulteriori contesti costituiti 

da (art.49 delle N.T.A.): 

1) Versanti; 2) Lame e Gravine; 3) Doline; 4) Grotte; 5) Geositi; 6) Inghiottitoi; 7) Cordoni dunari. 
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Dalla consultazione della cartografia di piano si evince che le opere in progetto non interferiscono 

con gli elementi ascritti alle componenti idrologiche individuate dal PPTR. 

Mentre, per quanto riguarda gli elementi ascritti alle componenti geomorfologiche individuate dal 

PPTR, si segnala che le linee aeree di raccordo a 150 kV interferiscono con gli UCP Versanti e UCP 

Vincolo idrogeologico. 

Gli interventi ricadenti negli UCP Versanti sono regolamentati dall’art. 53 delle NTA del PPTR, per 

cui sono ritenuti non ammissibili tutti gli interventi che alterano gli equilibri idrogeologici o l’assetto 

morfologico generale del versante.  

Gli interventi ricadenti negli UCP Vincolo idrogeologico sono regolamentati dagli artt. 43 e 44 delle 

NTA del PPTR, per cui tutti gli interventi di trasformazione, compresi quelli finalizzati ad 

incrementare la sicurezza idrogeologica e quelli non soggetti ad autorizzazione paesaggistica ai 

sensi del Codice, devono essere realizzati nel rispetto dell’assetto paesaggistico, non 

compromettendo gli elementi storico-culturali e di naturalità esistenti, garantendo la permeabilità 

dei suoli.  

 

   
Figura 10: Componenti idro-geomorfologiche del PPTR - Stazione di Altamura  
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Figura 11: Componenti idro-geomorfologiche del PPTR - Stazione di Gravina in Puglia  

In merito alle aree così vincolatre si precisa che l’unica opera da realizzare in tali aree è 

l’installazione di un sostegno per la linea aerea: di fatto, non sarà alterato l’assetto geomorfologico 

del versante e, limitatamente alla superficie occupata dal sostegno, non sarà garantita la 

permeabilità dei suoli.  

 

Le componenti botanico-vegetazionali individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici 

e ulteriori contesti (art.57 delle N.T.A.): 

 - I beni paesaggistici sono costituiti da: 

1) Boschi; 2) Zone umide Ramsar. 

 - Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

1) Aree umide 2) Prati e pascoli naturali; 3) Formazioni arbustive in evoluzione 

naturale; 4) Area di rispetto dei boschi 

Le componenti delle aree protette e dei siti di rilevanza naturalistica individuate dal 

PPTR comprendono beni paesaggistici e ulteriori contesti (art.67 delle N.T.A.): 
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 I beni paesaggistici sono costituiti da: 

1) parchi e riserve nazionali o regionali, nonché gli eventuali territori di protezione 

esterna dei parchi. 

 Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

1) siti di rilevanza naturalistica; 2) area di rispetto dei parchi e delle riserve 

regionali. 

Dalla consultazione della cartografia di piano si evince che le opere in progetto non interferiscono 

con gli elementi ascritti alle componenti botanico-vegetazionali individuate dal PPTR. 

Relativamente alle componenti delle aree protette si segnala l’interferenza tra i cavidotti interrati 

a 150 kV con l’area ZSC “Bosco Difesa Grande”, ma di fatto il cavidotto sarà realizzato lungo la 

viabilità esistente quindi non inferirà con l’area vincolata. 

 

   
Figura 12: Componenti ecosistemica ambientale del PPTR - Stazione di Altamura  
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Figura 13: Componenti ecosistemica ambientale del PPTR - Stazione di Gravina in Puglia  

 

Le componenti culturali e insediative individuate dal PPTR comprendono beni paesaggistici 

e ulteriori contesti (art.74 delle N.T.A.): 

 I beni paesaggistici sono costituiti da: 

1) Immobili e aree di notevole interesse pubblico; 2) zone gravate da usi civici; 

3) zone di interesse archeologico. 

 Gli ulteriori contesti sono costituiti da: 

1) Città consolidata; 2) Testimonianze della stratificazione insediativa; 3) Area di 

rispetto delle componenti culturali e insediative; 4) Paesaggi rurali. 

Le componenti dei valori percettivi individuate dal PPTR comprendono ulteriori contesti 

costituiti (art.84 delle N.T.A.) da: 
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1) Strade a valenza paesaggistica; 2) Strade panoramiche; 3) Punti panoramici; 

4) Coni visuali. 

Dalla consultazione della cartografia di piano si evince che le opere in progetto non interferiscono 

con gli elementi ascritti alle componenti culturali e insediative individuate dal PPTR. 

Per quanto riguarda le componenti dei valori percettivi individuate dal PPTR, si segnala solo il 

passaggio del cavidotto interrato in parallelo all’UCP strada a valenza paesaggisitca SP 193, ma 

di fatto essendo l’opera interrata, sarà salvaguardata la struttura estetico-percettiva del 

paesaggio, in conformità alle misure di salvaguardia del PPTR. 

 

 

   
Figura 14: Componenti storico-culturali del PPTR - Stazione di Altamura  
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Figura 15: Componenti storico-culturali del PPTR - Stazione di Gravina in Puglia  

 

Si può concludere che le opere in progetto sono conformi al Piano Paesaggistico 

Territoriale della Regione Puglia. 

 

 Compatibilità con Piano di Bacino Stralcio Assetto Idrogeologico (PAI) 

Il Piano di Bacino Stralcio Assetto Idrogeologico (PAI) del Distretto Idrografico dell'Appennino 

Meridionale è finalizzato al miglioramento delle condizioni di regime idraulico e della stabilità dei 

versanti necessari a ridurre gli attuali livelli di pericolosità e consentireuno sviluppo sostenibile del 

territorio nel rispetto degli assetti naturali, della loro tendenza evolutiva e delle potenzialità d’uso. 

Il territorio del Distretto Idrografico dell'Appennino Meridionale comprende 7 regioni (Abruzzo, 

Basilicata, Calabria, Campania, Lazio, Molise, Puglia). L’area vasta di studio rientra nel territorio 
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di competenza dell’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennini Meridionale, ex Autorità di Bacino 

interregionale della Basilicata. 

Il primo stralcio funzionale del Piano di Bacino, relativo alla “Difesa dal Rischio Idrogeologico” 

(PAI), è stato approvato dal proprio Comitato Istituzionale con delibera n. 26 del 5/12/2001. 

Il Piano Stralcio per la Difesa dal Rischio Idrogeologico, di seguito denominato Piano Stralcio o 

Piano o PAI (Piano Assetto Idrogeologico), redatto ai sensi dell’art.65 del D.Lgs 152/2006 (il D.Lgs 

152/2006 abroga e sostituisce il precedente riferimento di legge costituito dalla L.183/89 e s.m.i.). 

Ha valore di Piano Territoriale di Settore ed è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-

operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d’uso riguardanti 

la difesa dal rischio idraulico e idrogeologico del territorio compreso nell’Autorità di Bacino della 

Basilicata, di seguito denominata Autorità di Bacino, AdB della Basilicata o AdB. 

Il PAI persegue le finalità dell’art.65 c.3 lett.a), b), c), d), f), n), s) del D.Lgs.152/2006. Nello 

specifico individua e perimetra le aree a rischio idraulico e idrogeologico per l’incolumità delle 

persone, per i danni funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli 

stessi, per l’interruzione di funzionalità delle strutture socioeconomiche e per i danni al patrimonio 

ambientale e culturale, nonché gli interventi prioritari da realizzare e le norme di attuazione 

relative alle suddette aree. 

La pianificazione stralcio per la difesa dal rischio idrogeologico definisce, nelle sue linee generali, 

l’assetto idraulico e idrogeologico del territorio appartenente all’AdB della Basilicata, come prima 

fase interrelata alle successive articolazioni del Piano di Bacino. 

Il Piano ha l’obiettivo di promuovere gli interventi di manutenzione del suolo e delle opere di 

difesa, quali elementi essenziali per assicurare il progressivo miglioramento delle condizioni di 

sicurezza e della qualità ambientale del territorio, nonché di promuovere le azioni e gli interventi 

necessari a favorire: 

- le migliori condizioni idrauliche e ambientali del reticolo idrografico, eliminando gli ostacoli 

al deflusso delle piene in alveo e nelle aree golenali; 

- le buone condizioni idrogeologiche e ambientali dei versanti; 

- la piena funzionalità delle opere di difesa essenziali alla sicurezza idraulica e idrogeologica. 

A tal fine il Piano privilegia l’attuazione da parte dei proprietari di aree prospicienti i corsi d’acqua 

nonché di aree agricole e boschive, di interventi idonei a prevenire fenomeni di dissesto 

idrogeologico, da incentivare anche mediante l’individuazione e messa in atto di meccanismi 

premiali a cura delle Regioni competenti. 

La successiva regolamentazione delle attività sarà effettuata compatibilmente con la disponibilità 

di risorse finanziarie all’uopo destinate. 
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Dalla consultazione della cartografia di Piano si evince che le aree interessate dagli interventi in 

progetto non interferiscono con le perimetrazioni di rischio alluvioni né con le perimetrazioni di 

rischio frana, pertanto il progetto è conforme alle disposizioni del PAI. 

 

 

    
Figura 16: Inquadramento su PAI - Stazione di Altamura  
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Figura 17: Inquadramento su PAI - Stazione di Gravina in Puglia  

 

 Compatibilità con Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia (PTA) 

Con la D.G.R. del 19 luglio 2007, n. 883, è stato adottato, ai sensi dell’articolo 121 del Decreto 

legislativo n. 152/2006, il Progetto di Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia. 

La Regione, in attesa dell’approvazione definitiva del Piano di Tutela della Acque, adotta le prime 

“misure di salvaguardia” distinte in: 

• Misure di Tutela quali-quantitativa dei corpi idrici sotterranei; 

• Misure di salvaguardia per le zone di protezione speciale idrogeologica; 
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• Misure integrative. 

Il 20/10/2009 il Consiglio della Regione Puglia ha approvato il Piano Tutela delle Acque, con 

Deliberazione n. 230. Nella delibera viene espressamente indicato che le “Prime misure di 

salvaguardia” adottate con deliberazione di Giunta regionale 19 giugno 2007, n. 883, vigono fino 

all’adozione dei regolamenti di attuazione. 

Con Delibera di Giunta Regionale n. 1333 del 16/07/2019, è stata adottata la proposta relativa 

all’aggiornamento del piano che include contributi importanti e dunque innovativi in termini di 

conoscenza e pianificazione: delinea il sistema dei corpi idrici sotterranei (acquiferi) e superficiali 

(fiumi, invasi, mare, ecc.), riferisce i risultati dei monitoraggi effettuati, anche in relazione alle 

attività umane che vi incidono; descrive la dotazione regionale degli impianti di depurazione e 

individua le necessità di adeguamento, conseguenti all’evoluzione del tessuto socio-economico 

regionale e alla tutela dei corpi idrici interessati dagli scarichi; analizza lo stato attuale del riuso 

delle acque reflue e le prospettive di ampliamento a breve-medio termine di tale virtuosa pratica, 

fortemente sostenuta dall’Amministrazione regionale quale strategia di risparmio idrico. 

La proposta di Aggiornamento 2015-2021 del Piano di Tutela delle Acque è inoltre corredata da 

Norme Tecniche di Attuazione, che traducono i contenuti della pianificazione in regole di gestione 

sostenibile del patrimonio idrico pugliese. 

Il Piano di Tutela delle Acque definisce inoltre le zone di protezione speciale oltre alle aree di 

salvaguardia. Le zone di protezione della risorsa idrica sotterranea sono rappresentate da aree di 

ricarica, emergenze naturali della falda e aree di riserva. 

Rispetto alla cartografia della proposta di aggiornamento al PTA 2015-2021, si evidenzia che le 

opere in progetto non ricadono in “Aree a vincolo d’uso degli acquiferi”, né in “Zone di protezione 

speciale idrogeologica”, né in aree di “Approvigionamento idrico” né in “Aree sensibili”. Si precisa 

in ogni caso che il progetto non prevede né il prelievo di acqua dalla falda o dai corsi d’acqua 

presenti, né, quanto meno, lo sversamento di acque di scarico profonde o superficiali, esso non 

interferisce in alcun modo con le misure di tutela previste da Piano. 

 

 Inquadramento delle aree naturali protette 

La Legge Quadro n. 394 del 6 dicembre 1991, in merito alle aree protette, ha dato nuovo impulso 

alle Regioni che hanno iniziato ad adeguare le proprie disposizioni legislative regionali.  

La Legge n. 394/91 ha istituito in Italia il sistema di Conservazione della Natura, concretizzatesi 

nell’istituzione di numerose aree protette a livello nazionale oltre che regionale. La Legge 

considera come patrimonio naturale, le formazioni fisiche, geologiche, geomorfologiche e 

biologiche, o gruppi di esse, che hanno rilevante valore naturalistico ed ambientale. 
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In particolare, l’art. 1, comma 3, sancisce che i territori nei quali sono presenti i suddetti valori, 

risultano sottoposti ad una azione di regime di tutela e di gestione, allo scopo di perseguire, in 

particolare, le seguenti finalità:  

a) Conservazione di specie animali o vegetali, di associazioni vegetali o forestali, di 

singolarità geologiche, di formazione paleontologiche, di comunità biologiche, di biotipi, 

di valori scenici e panoramici, di processi naturali, di equilibri idraulici ed idrogeologici, 

di equilibri ecologici; 

b) Applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare una 

integrazione tra uomo e ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia di valori 

antropici, archeologici, storici ed architettonici e delle attività agro-silvo-pastorale e 

tradizionali; 

c) Promozione di attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche 

interdisciplinare, nonché di attività ricreative compatibili; 

d) Difesa e ricostituzione degli equilibri idraulici ed idrogeologici. 

La normativa tende dunque a disciplinare l’esistenza di parchi nazionali, riserve statali, parchi 

regionali, riserve regionali orientate.  

Sempre in materia di legislazione sulle aree da tutelare, non bisogna dimenticare la Direttiva 

92/43/CEE del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 

della flora e della fauna selvatiche (detta semplicemente Direttiva Habitat), sulla base della quale 

è stata redatta la normativa già precedentemente citata. Tale direttiva ha per oggetto la 

“Conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”, e ha 

dato un notevole impulso ai temi della conservazione della natura, introducendo, sull’intero 

territorio comunitario, il sistema “Natura 2000”. 

La Rete Natura 2000 in Puglia si componeva inizialmente di Siti di Importanza Comunitaria (SIC) 

e delle Zone di Protezione Speciale (ZPS), individuati inizialmente dalla Regione con D.G.R. del 

23 luglio 1996, n. 3310. Nell’attuazione di quanto raccomandato dalla Direttiva Habitat, la Regione 

Puglia ha da tempo intrapreso il processo di designazione delle Zone Speciali di Conservazione, 

sia tramite l’adozione di Piani di Gestione dei SIC che mediante l’adozione di Misure di 

Conservazione Regionali. Prima la D.G.R. n. 1109 attraverso la designazione di 21 ZSC, poi la 

designazione di 35 nuove ZSC di nuova designazione, e infine la recente trasmissione al Ministero 

dell’Ambiente (aprile 2020) dell’Ente ha completato l’iter, e allo stato attuale la Rete Natura 2000 

Puglia conta 80 ZSC e 12 ZPS. 

In area vasta insistono diversi siti di interesse naturalistico, come mostrati nello stralcio a seguire: 

 A nord il Parco Nazionale dell’Alta Murgia (EUAP0852), anche SIC/ZPS IT9120007 

“Murgia Alta”; 

 Ancora a nord l’area IBA135 “Murge”; 
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 A sud l’area SIC/ZPS IT9120008 “Bosco Difesa Grande”, molto prossimo all’area della 

Stazione di Gravina  

 Ancora più a sud il Parco archeologico storico naturale delle Chiese Rupestri del 

Materano (EUAP0419) 

 

Figura 18: Inquadramento su Carta delle Aree Protette  

Le opere in progetto non interferiscono con le aree naturali protette su citate. 

 

 Compatibilità con Piano Faunistico Venatorio 

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale (PFVR) 2018-2023 della Regione Puglia è stato adottato 

nella seduta di Giunta regionale del 29/05/2019 la Delibera di Giunta n. 940. 

Il PFVR è lo strumento tecnico attraverso il quale la Regione assoggetta il territorio alla 

pianificazione faunistico-venatoria. Il PFVR ha durata quinquennale, sei mesi prima della 

scadenza, la Giunta regionale, previa acquisizione del parere del Comitato tecnico regionale e del 

parere della commissione consiliare permanente, il piano valvole del quinquennio successivo. 

Il Piano rappresenta, inoltre, lo strumento di coordinamento tra i PFV Provinciali nei quali sono 

stati individuati i territori destinati: alla protezione, alla riproduzione della fauna selvatica, a zone 

a gestione privata della caccia e a territori destinati a caccia programmata. 

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale istituisce: 

a) ATC 

b) Oasi di protezione 

c) Zone di ripopolamento e cattura 
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d) Centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica 

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale, inoltre, conferma e revoca, gli istituti a gestione 

privatistica, già esistenti o da istituire: 

a) Centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale o allevamenti di fauna 

selvatica 

b) Zone di addestramento cani 

c) Aziende Faunistico Venatorie 

d) Aziende agri-turistico-venatorie 

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale stabilisce altresì: 

e) indirizzi per l’attività di vigilanza; 

f) misure di salvaguardia dei boschi e pulizia degli stessi al fine di prevenire gli incendi e di 

favorire la sosta e l’accoglienza della fauna selvatica; 

g) misure di salvaguardia della fauna e relative adozioni di forma di lotta integrata e guidata 

per specie, per ricreare giusti equilibri, seguendo le indicazioni dell’ISPRA; 

h) modalità per la determinazione dei contributi regionali…; 

i) criteri di gestione per la riproduzione della fauna allo stato naturale nelle zone di 

ripopolamento e cattura; 

j) criteri di gestione delle oasi di protezione; 

k) criteri, modalità e fini dei vari tipi di ripopolamento. 

Il PFVR determina infine i criteri per la individuazione dei territori da destinare alla costituzione di 

aziende faunistiche-venatorie, di aziende agro-turistico-venatorie e dei centri privati di produzione 

della fauna selvatica allo stato naturale. 

Dalla consultazione del Piano Faunistico Venatorio Regionale risulta che l’area di progetto della 

Stazione Elettrica di Altamura ricade in Zona di ripopolamento e cattura CD723629 – La Selva. 
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Figura 19: Inquadramento su PFV - Stazione di Altamura  
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Figura 20: Inquadramento su PFV - Stazione di Gravina in Puglia  

È necessario effettuare una precisione, la tavola riporta che tale zona di ripopolamento rientra 

integralmente all’interno di un’Area Protetta Regionale: questa perimetrazione è errata, in questa 

zona non vi è nessuna area protetta.  

Il Piano Faunistico Venatorio stabilisce le Norme istitutive ed attuative delle Zone di ripopolamento 

e cattura (ZRC). 

Le ZRC sono destinate alla riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, al suo 

irradiamento nelle zone circostanti e alla cattura della stessa mediante i piani previsti nel 

programma annuale di intervento per l’immissione sul territorio in tempi e condizioni utili 

all’ambientamento, fino alla costituzione e stabilizzazione della densità faunistica ottimale per 

territorio. 

Le zone sono individuate su territori idonei allo sviluppo naturale e alla sosta della fauna e non 

destinati a coltivazioni specializzate o particolarmente danneggiabili da rilevante concentrazione 

della fauna stessa. 
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Le zone di di ripopolamento e cattura hanno durata decennale, salvo revoca qualora non 

sussistano, per modificazioni oggettive, le condizioni idonee al conseguimento delle finalità 

specifiche. 

La Regione Puglia nella gestione delle ZRC può avvalersi della collaborazione degli organismi di 

gestione degli ATC, delle associazioni venatorie, protezioniche e agricole regolarmente 

riconosciute. L’Ente Gestore deve stabilire gli indici di produttività minima, la densità e gli indici 

di catturabilità, cui le singole zone saranno tenute ad uniformarsi. Ove detti parametri non siano 

rispettati, la Regione adotta il provvedimento di revoca di Zone non sufficientamente produttive. 

Nei programmi annuali devono essere individuati le azioni mirate per raggiungere le finalità di 

riproduzione e irradiamento della fauna selvatica e gli interventi più adeguati a ogni singola zona, 

limitando ogni fattore di disturbo o di danno per la fauna selvatica. 

L’esercizio della stazione elettrica non ostacola il ripopolamento della fauna selvatica dell’area, 

essendo un intervento di superficie limitata, infatti tali opere occupando meno dello 0,04% 

dell’area di zona di ripopolamento in esame. 

Solo in fase di cantiere la realizzazione della stazione potrebbe creare un disturbo circoscritto e 

limitato nel tempo, in tal caso in ogni caso è possibile programmare la tempistica delle opere con 

L’Ente Gestore a cui ha assegnato la ZRC la Regione Puglia. 

 

 Compatibilità con Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è lo strumento che, secondo quanto statuito 

dall'articolo 20 del Decreto Legislativo n. 267/2000 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli 

Enti Locali), determina gli indirizzi generali di assetto del territorio. 

Sulla base della legislazione regionale (articolo 5 della L.R. della Puglia n. 25/2000) esso è atto di 

programmazione generale che definisce gli indirizzi strategici di assetto del territorio a livello 

sovracomunale, con riferimento al quadro delle infrastrutture, agli aspetti di salvaguardia 

paesistico-ambientale, all'assetto idrico, idrogeologico e idraulico-forestale, previa intesa con le 

autorità competenti in tali materie. 

Il procedimento di formazione ed approvazione del Piano è regolato dalla L.R. della Puglia n. 

20/2001 e s.m.i. 

L’elaborazione del Piano e l’iter autorizzativo è fermo dal 2008.  

 

 Compatibilità con Strategia Energetica Nazionale (S.E.N.) 

Con D.M. del Ministero dello Sviluppo Economico e del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare, è stata adottata la Strategia Energetica Nazionale 2017, il piano decennale 

del Governo italiano per anticipare e gestire il cambiamento del sistema energetico. Di seguito 

viene riportato uno stralcio dello strumento di pertinenza all’intervento progettuale. 
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Obiettivi qualitativi e target quantitativi 

L'Italia ha raggiunto in anticipo gli obiettivi europei - con una penetrazione di rinnovabili del 

17,5% sui consumi complessivi al 2015 rispetto al target del 2020 di 17% - e sono stati compiuti 

importanti progressi tecnologici che offrono nuove possibilità di conciliare contenimento dei prezzi 

dell’energia e sostenibilità. 

La Strategia si pone l’obiettivo di rendere il sistema energetico nazionale più: 

 competitivo: migliorare la competitività del Paese, continuando a ridurre il gap di prezzo e 

di costo dell’energia rispetto all’Europa, in un contesto di prezzi internazionali crescenti; 

 sostenibile: raggiungere in modo sostenibile gli obiettivi ambientali e di decarbonizzazione 

definiti a livello europeo, in linea con i futuri traguardi stabiliti nella COP21; 

 sicuro: continuare a migliorare la sicurezza di approvvigionamento e la flessibilità dei sistemi 

e delle infrastrutture energetiche, rafforzando l’indipendenza energetica dell’Italia. 

L’intervento progettuale è l’applicazione diretta della Strategia Energetica Nazionale che punta 

alla decarbonizzazione del paese e all’incremento dell’energia prodotta da FER, Fonti Energetiche 

Rinnovabili. 

Inoltre la progressiva dismissione di ulteriore capacità termica dovrà essere compensata dallo 

sviluppo di nuova capacità rinnovabile, di nuova capacità di accumulo o da impianti termici a gas 

più efficienti e con prestazioni dinamiche più coerenti con un sistema elettrico caratterizzato da 

una sempre maggiore penetrazione di fonti rinnovabili. 

A fronte di una penetrazione delle fonti rinnovabili fino al 55% al 2030, la società TERNA ha 

effettuato opportuna analisi con il risultato che l’obiettivo risulta raggiungibile attraverso nuovi 

investimenti in sicurezza e flessibilità. TERNA ha, quindi, individuato un piano minimo di opere 

indispensabili, in buona parte già comprese nel Piano di sviluppo 2017 e nel Piano di difesa 2017, 

altre che saranno sviluppate nei successivi Piani annuali, da realizzare al 2025 e poi ancora al 

2030. 
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4. QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE 

La realizzazione di un’opera, affinché possa essere ritenuta compatibile con l’ambiente, non può 

prescindere da tutti quegli elementi che caratterizzano un ecosistema, quali l’ambiente fisico e 

biologico, potenzialmente influenzati dal progetto. 

Il “Quadro di Riferimento Ambientale” contiene l'analisi della qualità ambientale dell’area in cui si 

inserisce l’intervento con riferimento alle componenti dell'ambiente potenzialmente soggette ad 

impatto, ai fattori climatici, all'aria, all'acqua, al suolo, al sottosuolo, alla fauna, alla flora, al 

paesaggio, alla popolazione e al quadro socio-economico e all'interazione tra questi fattori. 

 

 Ambiente Fisico 

4.1.1 Aspetti climatologici 

Nell'analisi dell’ambiente naturale, la climatologia riveste un ruolo importante nell'identificare quei 

fattori che condizionano il rapporto tra organismi viventi ed ambiente circostante. 

L’analisi climatologia riportata in allegato al presente studio ha evidenziato i seguenti risultati. 

Temperature e precipitazioni 

Il territorio oggetto d'indagine si localizza nell'entroterra della porzione centrale del territorio 

regionale pugliaese, nel Barese, a ridosso del confine regionale lucano e nella fattispecie del 

Materano. 

Il clima del murgiano è caratterizzato da forti escursioni termiche; estati torride si contrappongono 

ad inverni più o meno rigidi, tuttavia la temperatura media annua si aggira sui 15 °C. Le piogge 

si attestano intorno ai 500 mm e interessano soprattutto il periodo che va da settembre a febbraio. 
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Essendo l’estrema vicinanza al territorio lucano, per una comprensione più approfondita delle 

caratteristiche climatiche sono stati utilizzati i dati della stazione termopluviometrica di Matera, 

molto vicina all'area d'indagine e in condizioni anche di altimetria (380 m s.m.) simili al sito 

progettuale; per quanto sopra esposto la stazione termopluviometrica è da ritenersi 

rappresentativa per il territorio oggetto d'analisi e la sua area vasta. 

L'analisi delle temperature medie e delle precipitazioni mensili, evidenziano come nel territorio è 

considerato il mese più freddo gennaio con una temperatura media pari a 6.4 °C, mentre i più 

caldi luglio e agosto, con temperatura media rispettivamente di 25 e 25.2° C; il mese più arido è 

agosto con soli 24 mm medi, il più piovoso novembre con 73 mm. Le precipitazioni medie sono 

piuttosto contenute, infatti si discosta dall’ambito territoriale lucano e l’aridità è ancora tipica del 

paesaggio pugliese. 

Anche nel territorio in esame i fenomeni legati al climate change risultano sempre più evidenti, 

manifestandosi con una tendenza all'innalzamento termico nelle medie annue, una riduzione delle 

precipitazioni complessive, in particolare nei mesi invernali con una sensibile riduzione delle 

precipitazioni nevose, e purtroppo una maggiore ricorrenza di eventi estremi, la cui dannosità è 

esacerbata dalla fragilità geomorfologica e strutturale propria del territorio considerato. 

4.1.2 Inquadramento geologico del sito  

Geologicamente l’area oggetto di studio si colloca nella zona terminale dell’Avampaese Murgiano, 

in prossimità del bordo orientale della Fossa Bradanica. Quest’ultima rappresenta il bacino di 

sedimentazione nella porzione di avanfossa appenninica, posta fra l’Appennino meridionale e gli 

alti strutturali dell’Avampaese Apulo. 

Nello specifico la Stazione Elettrica di Altamura ricade nel Foglio di Mappa 189 “Altamura” della 

Carta Geologica d’Italia in scala 1:100.000. Mentre la Stazione Elettrica di Gravina in Puglia ricade 

nel Foglio di Mappa 188 “Gravina in Puglia” della Carta Geologica d’Italia in scala 1:100.000. 
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Figura 21: Stralcio Carta Geologica d’Italia F. 188 “Gravina in Puglia” 
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Figura 22: Stralcio Carta Geologica d’Italia F. 189 “Altamura” 
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Le due aree di studio rientrano nell’altopiano delle Murge, un horst carbonatico, costituito da 

calcari, calcari‐dolomitici e dolomie, allungato in direzione appenninica. 

Fisiograficamente i suoi limiti sono costituiti dal fiume Ofanto a nord e dalla Soglia Messapica a 

sud. L'horst è solcato da sistemi di faglia ad andamento appenninico ed antiap‐pennico, i primi, 

innalzano la zona sudoccidentale delle Murge rispetto alla Fossa Bradanica e fanno sì che questa 

si ribassi verso la costa adriatica. Il sistema antiappenninico, invece, eleva l'horst carbonatico, sul 

lato nord‐occidentale, al disopra del graben del Tavoliere. 

Le Murge sono fisiograficamente distinte in due parti, nord‐occidentale e sud‐orientale dalla 

depressione di Gioia del Colle. Dal punto di vista strutturale, il substrato carbonatico può essere 

considerato un'ampia monoclinale, ad immersione verso il quadrante sud occidentale, 

caratterizzata anche dalla presenza di blandi piegamenti. I terreni affioranti, partendo dalle unità 

litostratigrafiche più antiche, sono calcari cretacici, caratteristicamente rappresentati da una 

sequenza monotona e spessa di strati calcarei e calcareo‐dolomitici, appartenenti al Gruppo dei 

Calcari di Bari e dei Calcari di Altamura. Si tratta di una potente sequenza di strati o banchi di 

calcari micritici, spessa circa 2.000 m, con episodica presenza di calcari biostromali e di calcareniti 

a grana media e fine, dolomitizzati con irregolare frequenza. Nella parte inferiore della 

successione si rinvengono dolomie cristalline. I calcari spesso si presentano alternati e/o con 

intercalazioni ora argillose e argilloso‐marnose, sia di calcari marnosi e dolomitici, a laminazioni 

nerastre, e sia di dolomie laminate. Al disopra della successione carbonatica mesozoica seguono, 

in trasgressione, biocalcareniti e biocalciruditi del Pliocene superiore‐Calabriano, 

successivamente, argille marnoso‐siltose del Calabriano e calcareniti tirreniane. La successione 

stratigrafica è completata da depositi clastici quaternari, prevalentemente sabbiosi, affioranti in 

piccoli lembi in prossimità della costa. Il motivo morfologico dominante è una successione di 

terrazzi allungati parallelamente alla costa e debolmente digradanti verso il mare. 

Prendendo a riferimento il Foglio 188 “Gravina di Puglia” della Carta Geologica d’ltalia 1:100.000, 

le opere da realizzare (poligono nero nella figura in basso) rientrano nei conglomerati di Irsina, 

costituiti da conglomerati alluvionali poligenici, con evidente stratificazione incrociata e lenti 

sabbiose. 

Prendendo a riferimento il Foglio 189 “Altamura” della Carta Geologica d’ltalia 1:100.000, le opere 

da realizzare (poligono nero nella figura in basso) rientrano nei depositi alluvionali terrazzati di 

ambiente fluvio‐lacustre, ciottolosi‐sabbiosi. 

4.1.3 Inquadramento idrogeologico del sito  

Le aree di studio rientrano nelle strutture carbonatiche dell’altopiano delle Murge: la caratteristica 

idrogeologica di maggiore rilievo è indicata dal fatto che alla quota corrispondente all'attuale 

livello marino, ed al disotto di questa, per spessori anche dell'ordine dei 500 m, l'ammasso 
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roccioso cretacico è pressoché impermeabile per la scarsa e discontinua fessurazione e per la 

massiccia presenza di litotipi poco o nulla carsificati. Ne consegue, che la circolazione idrica 

sotterranea, che si sviluppa essenzialmente nel reticolo di fessure e di condotti carsici, è resa 

discontinua dalla presenza di livelli non carsificati e/o da zone poco fratturate e, anche, da livelli 

impermeabili di natura marnosa. Questo modello idrogeologico giustifica le osservazioni 

piezometriche che generalmente indicano una marcata risalita dei livelli idrici ed una difformità 

nelle quote di livellamento degli stessi. Infatti, tali osservazioni sono giustificabili mediante un 

modello di circolazione idrica sotterranea in cui la falda circola in un acquifero discontinuo ed 

eterogeneo, quindi attraversando i diversi livelli acquiferi con un differente carico piezometrico, 

che, tuttavia, a grande scala sono semplicisticamente riconducibili ad un unico corpo idrico 

sotterraneo che circola in condizioni di confinamento. Le acque sotterranee si muovono quasi 

ovunque in pressione, concentrandosi in livelli acquiferi posti fino ad alcune centinaia di metri al 

disotto del livello marino. I livelli idrici preferenziali, si manifestano anche mediante marcate 

differenze termiche e di contenuto di sali disciolti. 

Per i suddetti motivi, l'acquifero carbonatico è contraddistinto da caratteristiche idrodinamiche 

generalmente mediocri; infatti, la superficie piezometrica subisce forti depressioni dinamiche, fino 

a 100m, per emungimenti compresi tra 0,003 m3/s e 0,010 m3/s. Il gradiente piezometrico della 

falda è a luoghi elevato essendo compreso tra 0,1% ÷ 0,9 %. Le quote piezometriche variano da 

un massimo di 150 m s.l.m. ÷ 200 m s.l.m. nelle zone interne, mantenendosi in molti casi alte 

anche in vicinanza della linea di costa. 

Prendendo a riferimento la Carta idrogeologica “Appennino Meridionale e Gargano” della Carta 

Idrogeologica dell’Italia Meridionale Carta Idrogeologica 1:250.000 dell’Agenzia per la Protezione 

dell’Ambiente e per i Servizi Tecnici e il Dipartimento di Geofisica e Vulcanologia dell’Università di 

Napoli Federico II (2007), nell’intorno della zona di studio sono stati riconosciuti i seguenti 

complessi idrogeologici: 

Complessi delle coperture quaternarie 

1 ‐ Complesso alluvionale costiero (in celeste, nella figura in alto) 

Depositi clastici prevalentemente incoerenti costituiti da tutte le frazioni granulometriche. 

Costituiscono acquiferi porosi, eterogenei ed anisotropi. Sono sede di falde idriche sotterranee 

che possono avere interscambi con i corpi idrici superficiali e/o con quelli sotterranei delle 

strutture idrogeologiche limitrofe. 

- Tipo di Permeabilità: Porosità 

- Grado di Permeabilità: Scarso – Medio 

Complessi dei depositi vulcanici paio‐quaternari 

6 ‐ Complesso delle piroclastiti da caduta (in giallo nella figura della pagina precedente) 
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Depositi incoerenti costituiti in gran parte da pomici e ceneri derivanti dall'attività esplosiva dei 

centri eruttivi campani e subordinatamente del Vulture. Per la giustapposizione laterale e verticale 

di termini granulometricamente differenti, costituiscono acquiferi eterogenei ed anisotropi la cui 

trasmissività è generalmente bassa. 

- Tipo di Permeabilità: Porosità 

- Grado di Permeabilità: Scarso ‐ Medio 

7 ‐ Complesso delle piroclastici da flusso (in marrone, nella figura della pagina precedente) 

Prodotti piroclastici ignimbritici, da coerenti a pseudocoerenti. Costituiscono acquiferi omogenei 

ed anisotropi, caratterizzati localmente anche da discreta trasmissività. 

- Tipo di Permeabilità: Porosità ‐ Fessurazione 

- Grado di Permeabilità: Medio 

 

 Ambiente biologico  

Il presente studio ha l'obiettivo di approfondire le conoscenze floristiche e faunistiche presenti nel 

territorio vasto tra i comuni di Altamura e Gravina in Puglia. 

L'area d'indagine va infatti a posizionarsi in una posizione intermedia tra il settore nordoccidentale 

del plateau murgiano, generalmente indicato come Murgia Alta, e la Murgia Materana con 

l'annesso settore occidentale dell'area delle gravine. 

In area vasta insistono diversi siti di interesse naturalistico, per ciascuna di esse è indicata la 

distanza minima approssimativa dal sito progettuale: 

 SIC/ZPS IT9120007 “Murgia Alta” a nord – nord/est; 

 ZSC IT9120008 “Bosco Difesa Grande” a sud; 

 SIC/ZPS IT9220135 “Gravine di Matera” a sud/est; 

 SIC/ZPS IT9130007 “Area delle Gravine” a sud/est; 

 IBA “Murge” a nord/est; 

 IBA “Gravine” a sud/est; 

 Parco Nazionale dell’Alta Murgia a nord/est; 

 Parco Naturale Regionale della “Murgia Materana”, nucleo principale a sud/est, 

 Riserva Naturale Regionale San Giuliano che si rileva a sud-est; 

 Parco Naturale Regionale “Terra delle Gravine” a sud-est. 

L'area vasta in cui si colloca il sito progettuale vede in senso geologico l'alternarsi di due principali 

sistemi geologici, l'Avampaese Apulo e l'Avanfossa Bradanica; più ad occidente si staglia invece il 

sistema appenninico che con la sua dorsale occupa longitudinalmente il settore centro-orientale 

della vicina Lucania. 

Il sito progettuale va a collocarsi a valle dell'Avampaese, in un territorio dunque già riferibile 

all'Avanfossa. 
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In senso geomorfologico la Fossa Bradanica appare una sorta di altopiano caratterizzato da blandi 

rilievi e quote medio-collinari, localmente anche più elevate. La morfologia è generalmente 

ondulata in modo lieve, tuttavia in corrispondenza delle valli delle più importanti aste fluviali può 

diventare repentinamente più brusca. Proprio negli ambienti di fondovalle, a causa di esasperati 

fenomeni erosivi determinati dallo scalzamento alla base dei versanti che si affacciano sugli alvei 

più importanti (causata da numerosi fattori in cui entra in gioco anche il disboscamento), la 

morfologia può apparire particolarmente accidentata con i caratteristici calanchi. La collocazione 

del sito progettuale nella Fossa Bradanica, fa sì che si rilevino essenzialmente suoli alluvionali di 

natura argillosa, spesso incoerenti. 

Il territorio oggetto d'indagine si localizza nell'entroterra della porzione centrale del territorio 

regionale pugliese, a ridosso del confine regionale lucano e nella fattispecie del Materano. 

I seminativi risultano la tipologia colturale più diffusa nell'agro. Analizzando le differenti tipologie 

colturali, tra i seminativi dominano le colture cerealicole, e in particolare il frumento duro, mentre 

nel comparto delle colture legnose agrarie, la voce principale è rappresentata dall'olivicoltura. 

L’analisi delle componenti biotiche e degli ecosistemi naturali è stata avviata mediante 

l'approfondimento dell’uso del suolo del CORINE (CORINE Land Cover 2000), nel territorio in cui 

si colloca il sito progettuale e nell'area vasta. 

 
Figura 23: Stralcio Carta Uso del Suolo – Stazione di Gravina in Puglia 
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Figura 24: Stralcio Carta Uso del Suolo – Stazione di Altamura 

 

Le destinazioni d'uso che connotano il settore in esame risultano: 

  

 

 Flora e vegetazione  

Il territorio dell’area vasta si caratterizza per la presenza di importanti lembi di vegetazione 

spontanea, soprattutto dal carattere erbaceo (pseudosteppe mediterraneee), che connotano gli 

hotspot di biodiversità dell'altopiano murgiano nel suo settore nordoccidentale, e in Basilicata 

l'area della Murgia Materana. 

L'area vasta mostra inoltre anche importanti consorzi forestali spontanei, tra cui spicca il Bosco 

Difesa Grande di Gravina di Puglia, ma anche popolamenti artificiali dalla finalità antierosiva 

(rimboschimenti) realizzati sopratutto con l'impiego di conifere (Pinus halepensis, Cupressus 

sempervirens, Cupressus arizonica, e altre specie) per il loro elevato potere pionieristico. La specie 
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caducifoglia quercia virgiliana (Quercus virgiliana) è l'elemento di riferimento per le residuali 

formazioni boschive spontanee altomurgiane e della Murgia Materana. 

Di seguito si riporta una descrizione delle principali tipologie vegetazionali che caratterizzano il 

territorio dell'area vasta: 

 

 Fauna  

Per il sito progettuale non ci sono informazioni specifiche circa la comunità faunistica, pertanto 

per una caratterizzazione vengono considerate le aree di interesse naturalistico più vicine, sia 

pugliesi che lucane. In area vasta insistono diversi siti di 

Nel sito progettuale si rinviene un reticolo idrografico costituito essenzialmente dal Canale 

Saglioccia, sbarrato per dare origine alla diga omonima, dal Torrente Gravina di Matera, e da 

numerosi fossati, canali di scolo per il drenaggio dei campi, ad essi legati. 

Gli argini dei principali corsi d'acqua citati sono cementificati, a differenza di quelli dei canali 

minori. Lungo tali corsi d'acqua si rileva soprattutto una vegetazione igrofila ad elofite con 

cannuccia di palude (Phragmites australis), in cui localmente si rinvengono elementi d'interesse 

forestali, quali pioppo bianco Populus alba, pioppo nero (Populus nigra). 

Nel sito progettuale insistono diversi casolari sparsi, molti di essi abbandonati, ex case coloniche, 

a ridosso delle quali sono state piantate specie di alberi non autoctone come pino d’Aleppo (Pinus 

halepensis), pino domestico (Pinus pinea), cipressi (Cupressus sempervirens e Cupressus 

arizonica) e robinia (Robinia pseudoacacia). A bordo strada o isolati nei campi si rinvengono 

mandorli e noci, oltre a individui spontanei arborescenti di Pyrus amygdaliformis e arborei di 

Quercus virgiliana. La presenza di orti domestici, frutteti e oliveti rende il sito abbastanza 

frequentato dai proprietari dei fondi. 

Tra le specie rilevate quelle di maggiore interesse conservazionistico sono il nibbio reale, in quanto 

inserito in Direttiva Uccelli e Vulnerabile nella Lista Rossa, e piviere dorato, in quanto anch’esso 

in Direttiva Uccelli. Tra i Passeriformi sono rilevanti le presenze di allodola, cappellaccia, 

saltimpalo, passera d’Italia, passera mattugia, verzellino, fanello e strillozzo. 

La poiana, pur non presentando problemi di conservazione a livello europeo, nazionale e locale, 

si ritiene comunque una specie di interesse in quanto al vertice della catena alimentare, la cui 

presenza, pertanto, in un territorio, denota un discreto indice di biodiversità. 

Tra i rapaci notturni nel sito progettuale potrebbero essere potenzialmente presenti civetta 

(Athene noctua) e barbagianni (Tyto alba), che potrebbero avvantaggiarsi della presenza di 

casolari sparsi e ruderi per la nidificazione, e degli ampi spazi aperti per l’attività trofica. 

 



 
Studio Tecnico BFP S.r.l.  

 
 

E' vietato riprodurre o utilizzare il contenuto senza autorizzazione (art. 2575 c.c.) 53

 Rumore 

Nelle stazioni elettriche sarà presente esclusivamente il macchinario statico che costituisce una 

modesta sorgente di rumore ed apparecchiature elettriche che costituiscono fonte di rumore 

esclusivamente in fase di manovra. 

I macchinari che saranno installati nelle stazioni saranno a bassa emissione acustica. 

Il livello di emissione di rumore è in ogni caso in accordo ai limiti fissati dal D.P.C.M. 1 marzo 

1991, dal D.P.C.M. 14 novembre 1997 e secondo le indicazioni della legge quadro 

sull’inquinamento acustico (Legge n. 477 del 26/10/1995), in corrispondenza dei recettori 

sensibili. 

Al fine di ridurre le radio interferenze dovute a campi elettromagnetici, l’impianto è inoltre 

progettato e costruito in accordo alle raccomandazioni riportate nei parr. 4.2.6 e 9.6 della Norma 

CEI EN 61936-1. 

Traffico indotto 

Il traffico indotto è praticamente inesistente legato solo a interventi di manutenzione ordinaria e 

straordinaria degli impianti. 

Esso è riconducibile all’approvvigionamento di materiali e di apparecchiature per la realizzazione 

degli interventi in progetto e all’eventuale smaltimento di residui di cantiere (terreni provenienti 

dagli scavi, scarti di lavorazione, etc). Trattasi sostanzialmente di materiale per le opere civili di 

scavo e di realizzazione delle fondazioni e delle componentistiche degli impianti. 

In fase di costruzione dell’opera, la maggior parte dei macchinari e delle attrezzature, una volta 

traportati i materiali necessari alla realizzazione dell’impianto, stazioneranno all’interno delle aree 

di cantieri per la durata delle operazioni di assemblaggio. Ad ogni modo, se confrontato con il 

normale flusso di traffico sulle strade provinciali limitrofe può essere considerato trascurabile. 

Si ritiene quindi che l’incidenza sul volume di traffico sia trascurabile e limitata temporalmente 

alle sole fasi di costruzione degli impianti. 

 

 Campi elettrici e magnetici 

L’impianto sarà progettato e costruito in modo da rispettare i valori di campo elettrico e 

magnetico, previsti dalla normativa statale vigente (D.Lgs. 159/2016). Si rileva che nella stazione, 

che sarà normalmente esercita in teleconduzione, non è prevista la presenza di personale se non 

per interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria. 

Negli impianti unificati Terna, con isolamento in aria, sono stati eseguiti rilievi sperimentali per la 

misura dei campi elettromagnetici al suolo nelle diverse condizioni d’esercizio, con particolare 

riguardo ai punti dove è possibile il transito del personale (viabilità interna). 
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Di seguito si riportano i risultati dei calcoli effettuati per la determinazione delle fasce di rispetto 

ai sensi della normativa vigente calcolate in funzione del valore di corrente permanente nominale 

del cavo prescelto come prescritto dal DM MATT del 29.05.2008 e s.m.i. 

Riepilogo Dpa e fasce di rispetto per tratte di impianto della stazione di Altamura: 

 

Inoltre, si afferma che: 

• Il valore del campo elettrico è sempre inferiore al limite fissato di 5 kV/m; 

• Il valore del campo di induzione magnetica è sempre inferiore al limite massimo di 100 μT. 

 

Il contributo di campo elettrico e magnetico dei componenti di stazione di Gravina (macchinari e 

apparecchiature), in corrispondenza delle vie di servizio interne, risulta trascurabile rispetto a 

quello delle linee entranti. 

Tale contributo diminuisce ulteriormente in prossimità della recinzione dove si può affermare che 

il campo elettrico e magnetico è principalmente riconducibile a quello dato dalle linee entranti per 

le quali risulta verificata la compatibilità con la normativa vigente. 

In sintesi, i campi elettrici e magnetici esternamente all’area di stazione sono riconducibili ai valori 

generati dalle linee entranti e quindi l’impatto determinato dalla stazione stessa è compatibile con 

i valori prescritti dalla vigente normativa. 

 

 Paesaggio e patrimonio culturale  

Il paesaggio, inteso nel senso più ampio del termine quale insieme di bellezze naturali e di 

elementi del patrimonio storico ed artistico, risultato di continue evoluzioni ad opera di azioni 

naturali ed antropiche, scenario di vicende storiche, è un “bene” di particolare importanza 

nazionale. Il paesaggio, in quanto risultato di continue evoluzioni, non si presenta come un 

elemento “statico” ma come materia “in continua evoluzione”. 

L’analisi di impatto ambientale non può esimersi da considerare anche l’incidenza che l’opera può 

determinare nello scenario panoramico, con particolare riferimento alle possibili variazioni 

permanenti nel contesto esistente.  
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L’area vasta in cui ricade la stazione eletrica di Gravina in Puglia è fortemente omogeneo e 

caratterizzato da dolci declivi ricoperti da colture prevalentemente seminative, solcate da un fitto 

sistema idrografico che possiede una grande uniformità spaziale. 

L’area è caratterizzata da un territorio lievemente ondulato, solcato dal Bradano e dai suoi 

affluenti; è un paesaggio fortemente omogeneo di dolci colline con suoli alluvionali profondi e 

argillosi, cui si aggiungono altre formazioni rocciose di origine plio-pleistocenica (circa un milione 

di anni fa) di natura calcareoarenacea (tufi) tipici della Fossa Bradanica. 

Le ampie distese sono intensamente coltivate a seminativo. Al loro interno sono distinguibili 

limitati lembi boscosi che si sviluppano nelle forre più inaccessibili o sulle colline con maggiori 

pendenze, a testimoniare il passato boscoso di queste aree. 

La porzione meridionale dell’ambito è gradualmente più acclive e le tipologie colturali si alternano 

e si combinano con il pascolo o con il bosco. 

Per quanto concerne l’area direttamente interessata dalle opere in progetto, il sito si presenta 

caratterizzato dalla presenza di seminativi. 

Già in età romana l’altopiano murgiano si trova compreso fra due importanti assi viari, sui quali 

si fondano nuove città e si sostengono e potenziano quelle preesistenti. Nel periodo repubblicano 

il territorio è attraversato dalla via Appia, che si sovrapponeva ai tracciati antichi, ponendosi come 

punto di riferimento e come supporto nei confronti di un reticolo viario rurale, di origine peuceta, 

che su di esso confluiva dalla costa verso l’interno. 

Nell’età imperiale con la costruzione della via Traiana si sostituisce un nuovo sistema territoriale, 

strutturato su questo asse interno e sulla sua reduplicazione costiera, sostenuto dalla doppia fila 

di centri collegati tra loro da una viabilità minore. Nelle zone pianeggianti e fertili che 

fiancheggiavano le grandi vie di comunicazione i Romani avviano complesse operazioni di 

colonizzazione (centuriazioni) con colture estensive (grano, orzo, miglio), specializzate (olivo, 

mandorlo, vite) e di bonifica che modificano radicalmente il paesaggio. Le zone più interne 

dell’altopiano murgiano ricoperte dal bosco restano in uso alle popolazioni locali, che praticavano 

la pastorizia sia in forme stanziali che transumanti. Negli ultimi secoli dell’impero l’aumento della 

proprietà signorile e l’estendersi del latifondo modificano radicalmente l’uso del territorio agrario: 

l’agricoltura estensiva subentra a quella intensiva, la pastorizia prende sempre più il sopravvento 

sull’agricoltura. 

Nell’alto medioevo si assiste alla quasi totale decadenza dell’agricoltura e al prevalere di una 

economia pastorale. Le località interne dell’alta Murgia assumono i connotati difensivi di borghi 

fortificati o rifugio in grotte e gravine, di cui vi sono numerose testimonianze di grande bellezza. 

Nel periodo che va dal XI al XIV secolo la pastorizia, l’agricoltura e lo sfruttamento delle risorse 

boschive sono i tre cardini su cui si costruisce il nuovo tessuto produttivo, che si anima per la 

presenza di casali, abbazie e masserie regie. Il comprensorio murgiano produce derrate alimentari 
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da sfruttare per mercati lontani in cambio di manufatti. Nei boschi di alto fusto e nella macchia 

mediterranea si praticano gli usi civici. Nei secoli che vanno dal XV al XVIII con gli Aragonesi 

prima e gli Spagnoli poi si assiste allo sviluppo e alla istituzionalizzazione della pastorizia 

transumante e di contro una forte restrizione di tutte le colture, il che comporta un generale 

abbandono delle campagne, la conferma di una rarefazione dell’insediamento rurale minore (i 

casali) dovuta alle conseguenze delle crisi di metà XIV secolo e l’accentramento della popolazione 

nei centri urbani subcostieri e dell’interno. Parallelamente a questo fenomeno di estinzione del 

popolamento sparso nelle campagne si registra un profondo mutamento degli equilibri territoriali 

con l’ascesa dei centri interni a vocazione cerealicolo-pastorale, che indirizzano le loro eccedenze 

produttive verso Napoli. Questo ribaltamento delle relazioni territoriali, insieme allo spopolamento 

delle campagne, mette in moto un processo di notevole pressione ed espansione demografica di 

tutti i centri murgiani. 

 

L’area vasta in cui ricade la stazione eletrica di Altamura si colloca all'interno del sistema di 

paesaggio della Fossa Bradanica, in una posizione intermedia tra il settore nord-occidentale del 

plateau murgiano, generalmente indicato come Murgia Alta, e la Murgia Materana con l'annesso 

settore occidentale dell'area delle gravine. 

Come tutto il territorio all’intorno, anche l’area di progetto risulta fortemente caratterizzata dalla 

presenza e dall’azione dell’uomo: l’area di progetto ricade a sud rispetto al centro abitato di 

Altamura, dove i seminativi predominano, a cui si aggiungono sporadiche aree arborate (uliveti e 

vigneti), di estensione ridotta ad uso soprattutto familiare. L’impianto ricade totalmente in un 

comprensorio destinato a seminativi non irrigui, a prevalenza di cereali. 

Alla scala di dettaglio gli unici elementi di connessione ecologica sono rappresentati dai canali 

secondari presenti in maniera diffusa nell’area di studio. 

In generale, l’intera zona è caratterizzata da una rete idrografica superficiale scarsamente 

sviluppata, trattasi di fossi scavati dai fenomeni di erosione superficiale delle acque meteoriche, 

privi di deflussi perenni. Nella gran parte dell’areale considerato, le acque sono regimate da 

impluvi poco incisi, con fianchi ampi e privi di scarpate, che convogliano le acque di ruscellamento 

nelle opere di regimazione presenti lungo la viabilità esistente, e quelle connesse alla regimazione 

del Torrente Gravina. 

L’elevato grado di messa a coltura del territorio favorito dalla buona profondità del franco di 

coltivazione, dal punto di vista faunistico ha comportato la semplificazione degli ecosistemi e una 

forte perdita di microeterogenità del paesaggio agricolo portando alla presenza di una fauna non 

particolarmente importante ai fini conservativi, rappresentata più che altro da specie 

sinantropiche (legate all’attività dell’uomo). 
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L'estrema frammentazione degli elementi del paesaggio e l'isolamento dell'area indagata alla scala 

di dettaglio rispetto alle aree a maggiore naturalità Parco del Murgia basere e Materano, 

determina un grado di isolamento dell'area di progetto dal contesto ambientale circostante. 

La chiamano la Leonessa di Puglia: Altamura, città fiera e ribelle, bella e nobile per la sua storia 

e cultura. Il nome ricorda la mitica regina Altea, e nel passato prese anche il nome di Altilia, 

fiorente città dell'antica Peucezia. 

La presenza dell'uomo, ad Altamura, è antichissima. Ne sono una prova, ad esempio, i resti 

dell'Uomo di Altamura scoperti nel 1993 nella grotta di Lamalunga, appartenuti a un Neanderthal 

vissuto all'incirca 150.000 anni fa, oltre che i numerosi reperti recuperati negli scavi archeologici 

del territorio, molti dei quali conservati presso il Museo Nazionale Archeologico di Altamura. 

Cinquecento anni prima di Cristo, vennero elevate le poderose Mura Megalitiche. 

Nel 1232, invece, Altamura lega la sua storia all'imperatore Federico II di Svevia. 

La città di Altamura presenta un'economia sviluppata e diversificata: elemento importante 

dell'economia della Puglia. 

L'agricoltura è sempre stata una delle attività principali della città, infatti il paese è noto per la 

produzione di cereali. Di pari passo alla produzione di cereali si è sviluppata una ricca industria di 

trasformazione del grano testimoniata dalla presenza di molini di medie e grosse dimensioni che 

fanno di Altamura uno dei poli nazionali della produzione di semole e farine. 

La qualità del grano, unita alla tradizione cittadina per la produzione del pane e dei prodotti da 

forno, hanno reso la città famosa in Italia. Infatti il pane di Altamura è stato il primo prodotto in 

Europa riconosciuto col marchio DOP nella categoria merceologica Panetteria e prodotti da forno. 

Di grande rilievo è l'industria del salotto che per anni è stato il settore trainante dell'economia 

altamurana. Infatti la città di Altamura, assieme a Santeramo e Matera, fa parte del "triangolo del 

salotto". Nonostante la crisi degli ultimi anni, dovuta essenzialmente alla delocalizzazione della 

produzione in paesi in via di sviluppo, il salotto rappresenta ancora uno dei settori più importanti 

per il territorio. 

Da segnalare anche le potenzialità del settore turistico, che nonostante la presenza di siti 

importanti notevoli quali: “Le orme dei dinosauri”, “l'uomo arcaico di Lamalunga” e “il borgo 

medievale della città antica”, stenta a decollare e a trovare spazio tra le attrattive turistiche 

regionali, sebbene Altamura sia riconosciuto quale comune ad economia prevalentemente 

turistica dalla regione Puglia. 

 

Di seguito vengono riportate le invarianti strutturali e le relative regole di riproducibilità delle 

singole figure territoriali del PPTR, interessate direttamente dalle opere di progetto. Nelle schede 

di seguito è stato dettagliato l’impatto del progetto con le regole di riproducibilità delle invarianti 

strutturali. 
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SINTESI DELLE INVARIANTI STRUTTURALI DELLA FIGURA 
TERRITORIALE (LA FOSSA BRADANICA) 

INCIDENZA DEL 
PROGETTO SULLA 

FIGURA TERRITORIALE 
Invarianti Strutturali 

(sistemi e componenti che 
strutturano la figura territoriale) 

Stato di conservazione 
e criticità 

(fattori di rischio ed 
elementi di vulnerabilità 
della figura territoriale) 

Regole di 
riproducibilità 
delle invarianti 

strutturali 

 

  La riproducibilità 
dell'invariante è 

garantita: 

 

Il sistema geo-morfologico delle 
colline plioceniche della media 
valle del Bradano, costituito da 
rilievi poco pronunciati che si 
susseguono in strette e lunghe 
dorsali con pendici dolcemente 
ondulate e modellate a formare 
gobbe e monticoli cupoliformi, 
alternati a valli e vallecole 
parallele, più o meno profonde, 
che si sviluppano in direzione 
nord-ovest/sud-est verso il mar 
Ionio. 

- Instabilità dei versanti 
argillosi con frequenti 
frane. 
- Realizzazione di impianti 
eolici e fotovoltaici 

Dalla salvaguardia 
della stabilità 
idrogeomorfologica 
dei versanti 
argillosi; 

Le stazioni elettriche sono 
state ubicate 
esternamente alle aree di 
frana dei versanti argillosi.  

Il sistema idrografico a carattere 
torrentizio della media 
valle del Bradano costituito dal 
fiume e dalla fitta rete 
ramificata dei suoi affluenti di 
sinistra che scorrono in valli e 
vallecole parallele, in direzione 
nord-ovest/sud-est. 

- Realizzazione di opere 
che hanno modificato il 
regime naturale delle 
acque; 

- Interventi di regimazione 
dei flussi torrentizi come: 
costruzione di dighe, 
infrastrutture, o 
l’artificializzazione di 
alcuni tratti; che hanno 
alterato i profili e le 
dinamiche idrauliche ed 
ecologiche di alcuni 
torrenti, nonché l’aspetto 
paesaggistico;  

- Progressiva riduzione 
della vegetazione 
ripariale. 

- Realizzazione di impianti 
eolici e fotovoltaici; 

Dalla salvaguardia 
della continuità e 
integrità dei 
caratteri idraulici, 
ecologici e 
paesaggistici del 
reticolo idrografico 
e dalla loro 
valorizzazione come 
corridoi ecologici; 

La realizzazione 
dell’impianto non avrà un 
impatto significativo sulla 
riproducibilità 
dell’invariante, in quanto le 
opere fuori terra non 
interferiranno con i corsi 
d’acqua presenti nel 
territorio. 
 
 

Il sistema agro-ambientale della 
fossa bradanica costituito 
da vaste distese collinari 
coltivate a seminativo, interrotte 
solo da piccoli riquadri coltivati 
a oliveto e sporadiche isole di 
boschi cedui in corrispondenza 
dei versanti più acclivi (Bosco 
Difesa Grande); 

- Pratiche colturali 
intensive e inquinanti; 

- Progressiva riduzione dei 
lembi boscati a favore 
delle coltivazioni 
cerealicole. 

- Realizzazione di impianti 
eolici e fotovoltaici; 

Dalla salvaguardia 
delle isole e dei 
lembi residui di 
bosco quali 
testimonianza di 
alto valore storico-
culturale e 
naturalistico; 

L’impianto non modificherà 
la riproducibilità 
dell’invariante, in quanto 
l’ingombro totale si inserirà 
nella trama del mosaico 
agrario occupando una 
piccola porzione, non 
interferendo sull’uso del 
suolo circostante.  

Il sistema dei centri insediativi 
maggiori accentrato sulle 
piccole dorsali, in 
corrispondenza di conglomerati 
(Poggiorsini) o tufi (Gravina) e 
lungo la viabilità principale di 
impianto storico che corre 
parallela al costone murgiano. 

Espansioni residenziali e 
costruzione di 
piattaforme produttive e 
commerciali che si 
sviluppano verso valle 
contraddicendo la 
compattezza 
dell’insediamento storico. 

Dalla salvaguardia 
del carattere 
accentrato e 
compatto del 
sistema insediativo 
murgiano da 
perseguire 
attraverso la 
definizione 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante. 
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morfologica di 
eventuali 
espansioni urbane 
in coerenza con la 
struttura 
geomorfologica che 
li ha condizionati 
storicamente; 
Dalla salvaguardia 
della continuità 
delle relazioni 
funzionali e visive 
tra i centri posti 
sulle dorsali; 

Il sistema insediativo sparso 
costituito prevalentemente dalle 
masserie cerealicole che 
sorgono in corrispondenza dei 
luoghi favorevoli 
all’approvvigionamento idrico, 
lungo la viabilità di crinale. 

-Abbandono e 
progressivo 
deterioramento delle 
strutture, dei manufatti e 
dei segni delle pratiche 
rurali tradizionali della 
Fossa Bradanica. 

Dalla salvaguardia 
del patrimonio 
rurale storico e dei 
caratteri tipologici 
ed edilizi 
tradizionali; nonché 
dalla sua 
valorizzazione per la 
ricezione turistica e 
la produzione di 
qualità agriturismi; 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante. 

Il sistema masseria cerealicola-
iazzo che si sviluppa a cavallo 
della viabilità di impianto storico 
(antica via Appia) che lambisce 
il costone murgiano. 

-Compromissione del 
sistema masseria 
cerealicola-iazzo in 
seguito all’inspessimento 
del corridoio 
infrastrutturale che 
lambisce il costone 
murgiano. 

Dalla salvaguardia 
del sistema 
masseria 
cerealicola-iazzo. 
 

La realizzazione 
dell’impianto non 
interferisce sulla 
riproducibilità 
dell’invariante. 
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5. ANALISI DEGLI IMPATTI 

In questo capitolo si descrivono le possibili interferenze e gli impatti che la realizzazione delle 

stazioni elettriche di Altamura e Gravina in Puglia. 

Gli impatti o le possibili interferenze sugli ecosistemi o su alcune delle sue componenti, possono 

verificarsi o essere maggiormente incidenti in alcune delle fasi della vita di una sottostazione 

elettrica e relativi raccordi. 

Questa infatti può essere distinta in tre fasi: 

 Costruzione; 

 Esercizio; 

 Dismissione. 

La fase di costruzione di sottostazioni elettriche consta nella realizzazione dei raccordi, di strutture 

in cemento armato, quali muri di contenimento e/o di recinzione, fondazioni di apparecchiature 

elettriche, corpi di fabbrica necessari a racchiudere le apparecchiature elettromeccaniche di 

energia e tele-controllo, nonché tutte le apparecchiature necessarie per il loro funzionamento. 

Gli impatti che si hanno in questa fase sono soprattutto a carico del suolo, infatti si ha sottrazione 

e impermeabilizzazione del suolo. Altri impatti sono riconducibili alla rumorosità dei mezzi e alla 

frequentazione da parte degli addetti, nonché alla produzione di polveri. 

Si sottolinea però il fatto che l’area prevista per l’ubicazione della stazione elettrica e dei relativi 

raccordi è interamente caratterizzata da uso agricolo, e quindi si avrà una riduzione di sola 

superficie utile all’agricoltura. Inoltre la durata prevista di realizzazione della stazione elettrica è 

stimata in 20 mesi; terminato questo periodo, gli impatti strettamente legati alla fase di cantiere 

cesseranno di prodursi. 

La fase di esercizio, quindi il funzionamento di una sottostazione elettrica e relativi raccordi, 

comporta essenzialmente disturbo in termini di rumorosità, che risulta comunque contenuta e 

risulta rispettare i limiti dettati dalla Normativa Vigente come indicato sopra; un impatto di tipo 

visivo e paesaggistico, che risulta però circoscritto in un’area vasta già caratterizzata da 

infrastrutture lineari quali le linee a 150 kV (Altamura-Matera Nord e Pellicciari-Gravina); la 

possibilità di un impatto negativo sull’avifauna a causa di fenomeni di collisione con i conduttori 

delle linee elettriche ed elettrocuzione è ridotta al minimo. 

L’eventuale fase di dismissione di una sottostazione elettrica ha impatti generalmente simili alla 

fase di costruzione, in quanto bisogna aprire un cantiere necessario per abbattere le strutture in 

cemento armato e le fondazioni di apparecchiature elettriche, per demolire i corpi di fabbrica, 

nonché smantellare tutte le apparecchiature elettromeccaniche e provvedere al loro recupero o 

smaltimento. A conclusione dei lavori di dismissione in genere è prevista una rinaturalizzazione 
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dei luoghi, che permette di riportare il sito alla situazione antecedente alla costruzione dell’intera 

sottostazione elettrica. 

Di seguito si riportano nel dettaglio i possibili impatti sulle singole componenti ambientali che 

l’opera in progetto potrebbe causare. 

 Impatto acustico 

Nelle stazioni elettriche sarà presente esclusivamente il macchinario statico che costituisce una 

modesta sorgente di rumore ed apparecchiature elettriche che costituiscono fonte di rumore 

esclusivamente in fase di manovra. 

I macchinari che saranno installati nelle stazioni saranno a bassa emissione acustica. 

 Impatto elettromagnetico 

L’impianto sarà progettato e costruito in modo da rispettare i valori di campo elettrico e 

magnetico, previsti dalla normativa statale vigente.  

Si rileva che nella stazione, che sarà normalmente esercita in teleconduzione, non è prevista la 

presenza di personale se non per interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria 

 Impatti sul suolo e sottosuolo 

Sulla base degli studi svolti e dei sopralluoghi effettuati si ritiene che l’intervento in progetto sia 

compatibile con l’assetto geologico, geomorfologico ed idrogeologico del sito e che siano rispettati 

i vincoli imposti dagli strumenti urbanistici in vigore. 

I movimenti di terra per la realizzazione delle opere in progetto consisteranno nei lavori civili di 

preparazione del terreno e negli scavi necessari alla realizzazione delle opere di fondazione. L'area 

di cantiere in questo tipo di progetto sarà costituita essenzialmente dall’area su cui insisterà 

l’impianto, per cui sarà ridotta al minimo. 

I lavori civili di preparazione, in funzione delle caratteristiche planoaltimetriche e 

fisico/meccaniche del terreno, consisteranno in un eventuale sbancamento/riporto al fine di 

ottenere un piano alla quota del piazzale di stazione, il criterio di gestione del materiale scavato 

prevede il suo deposito temporaneo presso l’area di cantiere e successivamente il suo utilizzo per 

il riempimento degli scavi e per il livellamento del terreno alla quota finale di progetto, previo 

accertamento, durante la fase esecutiva, dell’idoneità di detto materiale per il riutilizzo in sito. 

L’eventuale terreno rimosso in eccesso sarà conferito in discarica nel rispetto della normativa 

vigente. 

Nella stazione elettrica è prevista una rete di raccolta delle acque meteoriche che ricadono sulle 

superfici pavimentate in modo impermeabile, quali strade e piazzali asfaltati, e sulle coperture 

degli edifici. La rete sarà costituita da pozzetti di raccolta in calcestruzzo con caditoie in ghisa e 

da tubazioni in PVC o Pead. 

I piazzali in corrispondenza delle apparecchiature elettriche AT saranno realizzati con superfici 

drenanti ricoperte con pietrisco riducendo così le quantità d’acqua da smaltire. 
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Le acque di prima pioggia saranno convogliate in una vasca di trattamento costituita da una vasca 

di sedimentazione e da un disoleatore. Le acque di prima pioggia opportunamente trattate e le 

acque di seconda pioggia saranno vettoriate verso un canale di scolo esistente. 

In fase di progettazione esecutiva, a seguito di indagine idrogeologica sarà valutata l’opportunità 

o meno di convogliare le suddette acque nella esistente rete di drenaggio urbano. 

Le acque nere provenienti dallo scarico dei servizi igienici situati all’interno dell’edificio comandi, 

saranno convogliate in una fossa Imhoff a tenuta per la chiarificazione dei reflui per poi essere 

spurgata periodicamente (una volta ogni 3 mesi). I reflui saranno trasportati in un apposito 

impianto di trattamento di acque reflue. 

 Impatti sulla flora e sulla vegetazione 

L’impatto che l’opera in progetto avrà sulla flora e la vegetazione si verificherà principalmente 

durante la fase di cantiere, riconducibile essenzialmente alla perdita di suolo dovuta alla 

realizzazione delle stazioni elettriche e dei sostegni dei raccordi. 

La perdita di superficie dovuta al progetto in questione è comunque sostenibile se si fa riferimento 

all’importanza dell’opera, inoltre questa è interamente ricadente su coltivi e seminativi. 

La vegetazione può subire disturbi dalla produzione di polveri che si avrà in particolar modo nella 

fase di cantiere (scavi, riporto e spostamento materiale inerte, traffico veicolare su strade non 

asfaltate), ma gli impatti prevedibili (comunque molto limitati nel tempo) sono trascurabili in 

quanto non ci sono habitat naturali di particolare importanza nel sito. 

 Impatti sulla fauna 

I principali impatti o interferenze che un’opera quale la realizzazione di una sottostazione elettrica 

può comportare sulla fauna sono riconducibili ai seguenti aspetti: 

o scomparsa o rarefazione di specie per perdita o alterazione dell'habitat nel sito e in una fascia 

ad essa circostante; 

o scomparsa o rarefazione di specie per disturbo antropico nel sito, dovuto a rumore, vibrazioni, 

presenza umana, ecc. 

o perdita di esemplari di fauna durante la fase di costruzione (per movimenti di terra, per 

collisione con mezzi da lavoro e trasporto, ecc.) 

o perdita di esemplari di uccelli per collisione (con le linee elettriche aeree) e per elettrocuzione. 

La sottrazione di habitat deve essere tenuta in considerazione ai fini della valutazione degli impatti 

sulla fauna. 

La superficie agricola, quale quella presente nell’area circostante, anche se di valore naturalistico 

inferiore rispetto ad un’area naturale o semi-naturale, costituisce comunque in alcuni casi habitat 

rifugio per alcune specie animali e rappresenta una superficie utile a fini trofici per la fauna; la 

realizzazione degli impianti in questione ricade in aree caratterizzate da estensioni diffuse di campi 
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coltivati, per cui la realizzazione delle stazioni elettriche in progetto ridurrà la superficie agraria in 

maniera decisamente trascurabile, e la fauna non subirà un impatto negativo in tal senso. 

Durante la fase di cantiere e di esercizio, la presenza di personale nel sito e la conseguente 

produzione di rumore e vibrazioni possono provocare disturbo alla componente faunistica 

presente nel sito; per quanto riguarda la fase di cantiere, una buona programmazione delle 

operazioni può evitare il sovrapporsi di fonti di rumore e quindi limitarne l’impatto. Per quanto 

riguarda invece la fase di esercizio, si garantisce il rispetto dei limiti di legge. 

Garantendo i limiti di legge, si presuppone che l’impatto acustico e il conseguente disturbo alla 

componente faunistica sia limitato; per quanto riguarda il rumore emesso in fase di cantiere, è 

da considerarsi limitato nel tempo, e per quanto riguarda la fase di esercizio, l’impatto acustico è 

ridotto e limitato al limitato rumore dovuto al traffico veicolare per le operazioni di esercizio. 

 Impatto sul paesaggio 

L’inserimento di qualunque opera costruita dall’uomo nel paesaggio modifica le caratteristiche 

originarie di un determinato luogo, tuttavia non sempre tali trasformazioni costituiscono un 

degrado dell’ambiente; ciò dipende non solo dal tipo di opera e dalla sua funzione, ma anche, 

dall’attenzione che è stata posta durante le fasi relative alla sua progettazione e alla realizzazione. 

L’effetto visivo è da considerarsi il fattore dominante che incide non solo sulla percezione 

sensoriale, ma anche sul complesso di valori associati ai luoghi, derivanti dall’interrelazione fra 

fattori naturali e antropici nella costruzione del paesaggio: morfologia del territorio, valenze 

simboliche, caratteri della vegetazione, struttura del costruito, ecc.. 

Il paesaggio del sito d’intervento risulta essere parzialmente compromesso: vi è la presenza della 

linea “Pellicciari-Gravina-Altamura” a poche centinaia di metri dal sito di ubicazione della stazione 

elettrica di Gravina in Puglia, e la presenza della linea Altamura All.-Matera Nord a poche centinaia 

di metri dal sito di ubicazione della stazione elettrica di Altamura, oltre alla presenza delle strade 

provinciali limitrofe alle aree di impianto. 

 Impatto sulla risorsa aria 

La produzione di energia elettrica esclude l’utilizzo di qualsiasi combustibile, quindi azzera le 

emissioni in atmosfera di gas a effetto serra e di altri inquinanti. Le fonti rinnovabili hanno forte 

competitività economica con le fonti di energia di origine fossile.  

Gli impatti sull’aria potrebbero manifestarsi solamente durante la fase di cantiere e comunque 

sempre in maniera estremamente ridotta, considerato che l’intervento prevede opere di 

movimento terra solo localmente per la realizzazione delle opere e l’apertura di brevi tratti di piste 

carrabili di accesso alla stazione. 

L’impatto sull’area, in fase di cantiere, si riscontra laddove le operazioni dei mezzi provocano 

localizzate emissioni diffuse, specie durante le fasi di movimento terra (escavazione e 

riempimento). Tali emissioni diffuse possono efficacemente controllarsi attraverso idonee e 
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costanti operazioni gestionali nel cantiere di lavoro, ad esempio opportunamente inumidendo le 

piste, ovvero inumidendo i cumuli di materiale presente in cantiere e che provoca spolveramento, 

ovvero anche riducendo la velocità dei mezzi in movimento o manovra. 

Giova infine osservare che l’impatto sulla risorsa aria in fase di cantiere rappresenta comunque 

un impatto contenuto e limitato nel tempo. 

Per correttezza si può precisare che in un sito dove, dopo la realizzazione del progetto, aumenterà 

il grado di utilizzazione, le principali sorgenti di inquinamento sarebbero rappresentate dallo 

sporadico traffico veicolare per le operazioni di manutenzione. Essendo le stesse limitate, non 

contribuiranno ad incrementare l’inquinamento dell’aria nella zona, tenuto presente che 

attualmente l’area, ante-operam, è già antropizzata dall’attività agricola presente. 

L’impatto è analogo a quello prodotto in fase di cantiere della realizzazione del progetto. 

L’impatto sulla risorsa aria in fase di cantiere rappresenta comunque un impatto contenuto e 

limitato nel tempo e non contribuirà ad incrementare l’inquinamento dell’aria nella zona. 

 Impatto sulla risorsa idrica 

Con riferimento al potenziale impatto che il progetto in esame può avere sulla risorsa idrica, è 

necessario considerare separatamente: i possibili impatti in fase di cantiere e in fase di esercizio. 

In merito alla circolazione idrica sotterranea, nell’area oggetto di studio non sono presenti falde 

che possono interagire con le opere in progetto. 

La falda idrogeologicamente importante nell’areale è rappresentata dall’acquifero carsico, che si 

sviluppa esclusivamente nelle fratture o in cavità carsiche del complesso calcareodolomitico, 

defluisce verso il mare in direzione N-NE secondo direttrici preferenziali caratterizzate da 

parametri idrodinamici complessi. L’acquifero qui descritto si rinviene a profondità di oltre 300 

metri dal piano campagna, quindi ad una profondità tale da non interferire con le opere in 

progetto. 

È comunque sempre consigliabile operare, per la realizzazione delle fondazioni, in modo da non 

compromettere le caratteristiche chimico-fisiche delle acque di falda inquinando le stesse con 

sversamenti di sostanze adoperate per la messa in opera delle stesse fondazioni profonde. 

necessario porre particolare attenzione a sversamenti sul suolo di oli e lubrificanti che verranno 

utilizzati dai macchinari e dai mezzi di trasporto che potrebbero, in corrispondenza dei terreni in 

affioramento a maggiore permeabilità, convogliare nella falda sostanze inquinanti, o potrebbero 

trasportarle nelle acque di scorrimento più superficiali. 

Inoltre, l’asportazione di terreno che verrà effettuata per lo scavo di sbancamento e la posa in 

opera delle fondazioni, potrebbe ridurre l’impermeabilità dello strato più superficiale aumentando 

la vulnerabilità della falda in modo permanente. 

Per quanto riguarda le acque superficiali, in generale, l’intera zona è caratterizzata da una rete 

idrografica superficiale scarsamente sviluppata, trattasi di fossi scavati dai fenomeni di erosione 
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superficiale delle acque meteoriche, privi di deflussi perenni. Nella gran parte dell’areale 

considerato, le acque sono regimate da impluvi poco incisi, con fianchi ampi e privi di scarpate, 

che convogliano le acque di ruscellamento nelle opere di regimazione presenti lungo la viabilità 

esistente. Pertanto, la realizzazione dell’opera non interferirà con il reticolo idrografico esistente. 

Le ripercussioni che le attività di cantiere possono esercitare sulle acque superficiali, derivano 

anche in questo caso dalla possibilità di sversamento accidentale di oli lubrificanti dei mezzi 

pesanti che transiteranno nell’area. Comunque, eventuali rilasci di liquidi e di sostanze inquinanti 

esauste a fine ciclo lavorazione, saranno oggetto di particolare attenzione. 

Nella fase di apertura del cantiere e di realizzazione delle opere potrà verificarsi qualche leggera 

e temporanea interazione con il drenaggio delle acque superficiali, ma il completo ripristino dello 

stato dei luoghi, ad ultimazione dei lavori, permetterà la completa soluzione dei problemi 

eventualmente sorti. Mentre in fase di esercizio non è prevista alcuna possibile interazione con le 

acque superficiali. 

 Impatti socio-economici 

Investendo nel potenziamento della rete si riducono i rischi di congestione interzonali e si 

soddisfano le richieste di connessione alla RTN formulate dagli aventi diritto, creando il 

presupposto per un adeguato sviluppo energetico locale, che porta beneficio quindi non solo agli 

investitori, ma anche alla popolazione locale, creando posto di lavoro e migliorando il tenore di 

vita. 

Nello specifico, vengono utilizzate risorse locali favorendo quindi lo sviluppo interno; si 

contribuisce alla creazione di posti di lavoro locali per le attività di cantiere e si rafforza 

l'approvvigionamento energetico a livello di comunità locali. L'intervento genera inoltre, per via 

diretta ed indiretta (ampliamento della sottostazione e garanzia di connessione per le centrali di 

produzione di energia elettrica), un flusso di reddito per i Comuni stessi che potranno in tal caso 

investire le risorse derivanti dall'uso “controllato” del territorio.  

In tale contesto, l'investimento nello sviluppo della rete, rende quindi possibile un miglioramento 

sia del tenore di vita della popolazione che del reddito comunale. 
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6. MISURE DI MITIGAZIONE 

Sulla base dei risultati ottenuti nella presente valutazione, di seguito verranno proposte le misure 

di mitigazione più opportune per ridurre gli effetti negativi legati alla realizzazione delle opere in 

progetto. 

In linea generale il criterio seguito nelle scelte progettuali, è stato quello di cercare di 

razionalizzare il sistema delle vie di accesso e di ridurre al minimo le interazioni con le componenti 

ambientali sensibili, presenti nel territorio. 

In ogni caso in fase di cantiere saranno previste le seguenti misure preventive e correttive da 

adottare, prima dell’installazione, e correttive durante la costruzione e il funzionamento: 

 riduzione dell’inquinamento atmosferico; 

 programmazione del transito dei mezzi pesanti al fine di contenere il rumore di fondo 

nell’area. Si consideri che l’area è già interessata dal transito periodico di autovetture sia 

per il transito dei mezzi pensanti a servizio delle limitrofe aree coltivate; 

 protezione del suolo contro la dispersione di oli e altri materiali residui; 

 conservazione del suolo vegetale; 

 trattamento degli inerti; 

 integrazione paesaggistica delle strutture e salvaguardia della vegetazione; 

 salvaguardia della fauna; 

 tutela e tempestiva segnalazione di eventuali insediamenti archeologici che si dovessero 

rinvenire durante i lavori 

 

Di seguito verranno riportate le misure di mitigazioni previste per ogni componente ambientale 

esaminata, sia in fase di cantiere che di esercizio relativa alla tipologica di intervento di 

realizzazione. 

Aria 

Per quanto attiene all’impatto sulla risorsa aria, lo stesso è da ritenersi sostanzialmente non 

significativo. Si opererà a tal fine anche intervenendo con un opportuno sistema di gestione nel 

cantiere di lavoro. Successivamente alla realizzazione delle stazioni elettriche, inoltre, l’equilibrio 

dell’ecosistema e i parametri della qualità dell’aria saranno modificati in maniera impercettibile. 

Rumore 

Con riferimento al rumore, con la realizzazione degli interventi non vi è alcun incremento della 

rumorosità in corrispondenza dei ricettori nell’area vasta: è opportuno comunque che il sistema 

di gestione ambientale dell’impianto contribuisca a garantire che le condizioni di marcia dello 

stesso vengano mantenute conformi agli standard di progetto e siano mantenute le garanzie 

offerte dalle ditte costruttrici, curando altresì la buona manutenzione. 
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Durante la realizzazione dell’opera, una buona programmazione delle fasi di lavoro può evitare la 

sovrapposizione di sorgenti di rumore che possono provocare un elevato e anomalo innalzamento 

delle emissioni sonore. 

Effetti elettromagnetici 

Con riferimento all’impatto prodotto dai campi elettromagnetici si è avuto modo di porre in risalto 

che non si ritiene che si possano sviluppare effetti elettromagnetici dannosi per l’ambiente o per 

la popolazione derivanti dalla realizzazione dell’impianto. Non si riscontrano inoltre effetti negativi 

sul personale atteso anche che la gestione dell’impianto non prevede la presenza di personale 

durante l’esercizio ordinario. 

Idrografia profonda e superficiale 

Con riferimento al potenziale impatto che il progetto in esame può avere sulla risorsa idrica 

profonda circolante nell’area di interesse, si è verificato come non vi sia interferenza tra la stessa 

e le opere di progetto infrastrutturali e neanche con le fondazioni da realizzare nel progetto. In 

ogni caso, le operazioni di realizzazione delle fondazioni verranno attuate con procedure attente 

e finalizzate ad evitare un possibile inquinamento indiretto. E comunque in tutte le fasi di cantiere, 

si dovrà porre particolare attenzione a sversamenti sul suolo di oli e lubrificanti che verranno 

utilizzati dai macchinari e dai mezzi di trasporto che potrebbero, in corrispondenza dei terreni in 

affioramento ad elevata permeabilità per porosità, convogliare nella falda sostanze o potrebbero 

trasportarle nelle acque di scorrimento più superficiali che vanno anch’esse ad alimentare la falda 

in occasione delle piene dei corsi d’acqua. 

Suolo e sottosuolo 

L’area interessata dallo studio presenta lineamenti morfologici regolari; la zona oggetto 

dell’intervento è stabile e che le opere di che trattasi non determinano turbativa all'assetto 

idrogeologico del suolo. 

Flora e Fauna 

Come tutto il territorio all’intorno, anche l’area di progetto risulta fortemente caratterizzata dalla 

presenza e dall’azione dell’uomo. 

Con riferimento alla fase di cantiere, nel complesso, proponendo un’analisi comparata fra iltipo 

ambientale presente, ovvero ecosistemi limitatamente sensibili e con modesta composizione 

specifica, tipica degli ambienti agrari e fortemente antropodipendenti, è plausibile ritenere che le 

modificazioni indotte dall’opera possano essere praticamente trascurabili. 

Non si ipotizzano, in conclusione, concreti e significativi impatti a danno di specie floristiche di 

pregio. Infatti, i siti interessati dalla cantierizzazione risultano essere tutti collocati all’interno di 

attuali agro-ecosistemi. 
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L'estrema frammentazione degli elementi del paesaggio e l'isolamento dell'area indagata alla scala 

di dettaglio rispetto alle aree a maggiore naturalità, determina un grado di isolamento dell'area 

di progetto dal contesto ambientale circostante. 

Dal punto di vista faunistico la semplificazione degli ecosistemi, dovuta all’espansione areale delle 

aree agricole, ha determinato una forte perdita di microeterogenità del paesaggio agricolo 

portando alla presenza di una fauna che si è adattata all’attività dell’uomo. 

La disposizione dell'impianto, non crea un ingombro lungo eventuali spostamenti della fauna, non 

andando a tagliare trasversalmente il principale elemento di connessione che si rileva nel territorio 

indagato (Torrente Gravina di Matera). 

L'impianto in esame a causa della sua ubicazione, in aree coltivate, non mostra criticità in 

riferimento al residuale complesso di ambienti naturali e semi-naturali che si rileva nell'area 

d'indagine. 

Alla scala di dettaglio gli unici elementi di connessione ecologica sono rappresentati dai canali di 

scorrimento delle acque meteoriche. 

Si tratta di corsi d'acqua piuttosto brevi, la maggior parte affluenti del Torrente Gravina, che lungo 

le sponde piuttosto esigue conservano vegetazione essenzialmente ad elofite, e solo in pochi tratti 

nuclei di vegetazione forestale. 

Sulla base delle valutazioni sopra espresse si ritiene che la presenza dell’impianto proposto possa 

avere un ruolo del tutto marginale sullo stato di conservazione sia ambientale che faunistico non 

andando ad interferire né con le rotte migratorie né con i corridoi ecologici naturalmente presenti 

nella zona. 

Pertanto, si afferma l’intervento non comporterà modifiche o impatti sulle componenti sopra 

elencate, e l’assetto ambientale rimarrà invariato. 

Paesaggio 

La perturbazione della componente paesaggio che si rileva in fase di cantiere è di tipo 

assolutamente temporaneo legato, cioè, alla presenza di gru, di aree di stoccaggio materiali, di 

baraccamenti di cantiere. Pertanto non si ritiene di dover adottare misure di mitigazione. 

Al fine di minimizzare l’impatto visivo delle varie strutture del progetto e contribuire, per quanto 

possibile, alla loro integrazione paesaggistica si adotteranno le seguenti soluzioni: 

 la viabilità di servizio non sarà pavimentata, ma dovrà essere resa transitabile 

esclusivamente con materiali drenanti naturali; 

 interramento di tutti i cavi a servizio dell’impianto; 

 risistemazione del sito alla chiusura del cantiere con il ripristino dell’habitat preesistente. 
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7. CONCLUSIONI 

La progettazione dell’opera oggetto del presente documento è stata sviluppata tenendo in 

considerazione un sistema di indicatori sociali, ambientali e territoriali, che hanno permesso di 

valutare gli effetti della pianificazione elettrica nell’ambito territoriale considerato, nel pieno 

rispetto degli obiettivi di salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell’ambiente, della 

protezione della salute umana e dell’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali. 

Nella stazione elettrica saranno presenti esclusivamente macchinari statici, che costituiscono una 

modesta sorgente di rumore, ed apparecchiature elettriche che costituiscono fonte di rumore 

esclusivamente in fase di manovra. 

Il rumore sarà quindi prodotto in pratica dalle unità di trasformazione principali e dai relativi 

impianti ausiliari (raffreddamento). 

L’impianto sarà progettato e costruito in modo da rispettare i valori di campo elettrico e 

magnetico, previsti dalla Normativa Vigente. 

I lavori si svolgeranno in ossequio alla normativa del D.Lgs. 81/08 “Attuazione dell’art 1 della 

legge 3 agosto 2007, n. 123 in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”. 

Pertanto, in fase di progettazione esecutiva TERNA provvederà a nominare un Coordinatore per 

la sicurezza in fase di progettazione, abilitato ai sensi della predetta normativa, che redigerà il 

Piano di Sicurezza e Coordinamento. Successivamente, in fase di realizzazione dell’opera, sarà 

nominato un Coordinatore per la esecuzione dei lavori, anch’esso abilitato, che vigilerà durante 

tutta la durata dei lavori sul rispetto da parte delle ditte appaltatrici delle norme di legge in materia 

di sicurezza e Coordinamento. 

Per lo smaltimento delle acque, meteoriche o nere, ai sensi delle norme vigenti e dei regolamenti 

regionali, si dovrà realizzare un idoneo sistema di smaltimento da collegare alla rete fognaria 

(mediante sifone o pozzetti ispezionabili, da un pozzo perdente o altro). 

Poiché per l’esecuzione dei lavori non saranno utilizzate tecnologie di scavo con impiego di 

prodotti tali da contaminare rocce e terre, nelle aree a verde, boschive, agricole, residenziali, aste 

fluviali o canali in cui sono assenti scarichi e in tutte le aree in cui non sia accertata e non si 

sospetti potenziale contaminazione, nemmeno dovuto a fonti inquinanti diffuse, il materiale 

scavato sarà considerato idoneo al riutilizzo in sito. 

L’eventuale terreno rimosso in eccesso sarà conferito in discarica nel rispetto della normativa 

vigente. 

Il progetto in definitiva non andrà ad incidere in maniera irreversibile né sul suolo o sul sottosuolo, 

né sulla qualità area o del rumore, né sul grado naturalità dell’area o sull’equilibrio naturalistico 

presente.  
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